^«8^ 


r 


PO    E   S   1    E 

SCELTE 
DI  VARIO   GENERE 

TER  LA  TRIMA  VOLTA  INSIEME    RACCOLTE 
£       STAMPATE 

DA  UN  SÒCIO  COLOMBARIO. 


IM    FIRENZE     Mdccliv. 
Appresso    Pietro     Gaetano    Viviani. 

CON     LICENZJ   de'  SUPERIORI  . 


DUKE 

UNIVERSITY 

LIBRARY 


THE  LIBRARY  OF 

PROFESSOR  GUIDO  MAZZONI 

1859-1943 


1^ 


.  t,,,  *Neque  fmnt  toncl:tder^  virfum 
Oiìxfni  ej]':  f^ttis 


A    S  U  A    T.  e  C  E  L  T.  F  ÌJ  Z  J 


R 


O 


CONTE ,  E  SIGNORE  DI  FIRMIAN 

CONSIGLIERE    AULICO    DELL'  IMPERO 

CIAMBERLANO   DELLE   LL.   MM.   I M  P. 

MINISTRO  PLENIPOTENZIARIO  DELLE  MEDESIME 

ALLA  REAL   CORTE  DI    NAPOLI    ec.  ec.  CC. 


IL  COMPILATORE  DELLA  RACCOLTA 


Oglionofoventc  con- 
facrarfi  ai  Perfonag- 

gi  d'alto  affare  le  Opere  y  che  efcono 
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dai  Torchi  alla  pubblica  luce  .  Pur 
troppo  però  riman  noto,  che  la  mag- 
gior parte  degli  Autori  va  in  traccia 
in  tali  occafioni  non  di  quei  Soggetti, 
che  ne  fon  degni  per  la  rarità  de'  loro 
talenti,  o  per  la  profondità  del  loro 
fapere,madi  quelli,  l'eminente  con- 
dizione de' quali ,  ed  i  pofti  ,  che  oc. 
cupano,  porgono  agli  offerenti  una  ben 
fondata  fperanza  di  profitto,  e  di  Pa,- 
crocio  io. 

Tofto  che  in  fronte  a  quefta  non 
rmolto  voluminofa,  ma  affai  prezzabil 
Raccolta  di  Poesie  vi  farà  chi  leega  it 
^VoSTRO  Gloriofo  Nome  ,  cefferà  dal 
credere ,  che  io  mi  fia  regolato  nella  mia 
fcclta  (uir  univerfalcollumanza. L'Eu- 
ropa tutta  ,  o  SIGNORE  ,  Vi  ammira 
come  uno  di  quei  genj  fuperiori  ,  che 
fanno  l'ornamento, e  la  delizia  del  no- 
ftro  lecolo.  Voi  avete  dato  faggio  del 
Vostro  coltivatiffimo  fpirito  , e  della 
Vostra  rara  dottrina  nelle  più  Augu- 
fle  Corti  deirUniverfo.  In  mezzo  al  ma- 
neggi Politici  di  maggior  rilievo  appog- 
giati alla  Vostra  faviezza,  e  pene- 
tra- 


trazione  Voi  trovate  tempo  baflant^^ 
per  accudire  alli  ftiidj  più  ferj  ,  e  per 
frequentare  le  adunanze  de' Dotti,  che 
incoraggitecol  Vostro  efemplo 5  e  col- 
la Vostra  liberalità.  Può  egli  dunque 
temerfi,  che  nel  deftinarvi  per  Mecena- 
te a  quella  erudita  Compilazione  io  mi 
fìa  modo  unicamente  dagli  efterni  re- 
quifiti  della  Vostra  nobiliffima  Profa- 
pia,  e  de' Vostri  Impieghi  cofpicui? 
Giacché  pertanto  il  folo  diftintif- 
fimo  Vostro  merito  mi  ha  animato  ad 
arricchire  con  un  fregio  sì  luminofo 
quefto  lavoro,  io  Vi  prego  ad  accoglier- 
lo con  quel  generofo  gradimento,  con 
cui  da  Voi  fi  ricevono  le  produzioni 
letterarie  di  miglior  gufto,  del  valore 
delle  quali  fiere  reputato  un  Giudice 
irrefragabile.  La  Poesia  di  fina,  e  ro- 
bufta  tempra  (  e  tale  mi  perfuado  fia 
per  fembrarvi  quella,  che  Vi  prcfcnto) 
ha  avanti  di  ora  avuto  attrattive  fuffi- 
cienti  per  allettare  i  Miniftri  di  prima 
sfera.  A  me  e  palefe  ,  che  Voi  pari- 
mente vi  fate  un  bel  pregio   di  mefco- 

larvi  co'feguaci  di  Apollo,  e  che  più 
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fiate  fiete  comparfo  tra  lor  con  onore. 
Se  Vi  piacerà  d'onorare  della  VOSTRA 
parzialità  i  parti  di  quelli  ,  che  io  mi 
do  r  onore  di  umiliarvi  5  io  non  dubito 
punto,  che  ciò  contribuirà  infinitamen- 
te al  progreffo,  ed  ai  vantaggi  dell^_, 
Mufe  Italiane  Maeftre  fenza  dubbio  di 
quelle  delle  altre  Nazioni. 

E  vero  ,  che  T  onore  fegnalatifUmo 
dei  Vostri  autorevoli    aufpicj    dove- 
vafi  ad  un'Opera  più  fiftematica^o  al- 
meno ad  un  Collettore  più  noto,  e  più 
accreditato  di  quello  ,  che  io  mi  jfìa  . 
Maio  ho  creduto,  che  poteffe  compen- 
fare  quefti  difetti   V  eflere  inferiti  nel 
mio  Volume  tra  gli  altri  alcuni  Com. 
ponimenti    fommamente   intcreffanti  , 
conforme  vengono  giudicati  dagl'  In* 
tendenti  il   Poemetto  del  Signor  Ad- 
diffon  famofiffimo  Poeta  Inglefe,  c^ 
rode  in  rifpofta  al  Detrattore  impu- 
dente della  Divinità.   Oltre  di  ciò  io 
non  ho  dubitato  punto, che  alla  prima 
delle  fopraddette  Poesie  potefle  fervire 
di   un  gran   requifico  preffo  di  Voi  il 

provenire  originalmente  da  una  nazio- 
ne » 
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ce,  che  con  ogni  ragione  amate,  e  flì« 
mateaffaiffimo,  e  della  quale  vi  rapi- 
fcono  non  meno  la  letteratura,  e  la  lin- 
gua ,  che  unitamente  a  molte  altre_, 
poffedete  con  perfezione,  talché  aggiun- 
ti quefti  motivi  alla  VOSTRA  incom- 
parabile benignità, mi  fono  affidano  di 
accoflarmi  rifpettofamente  a  prefentar. 
vi  il  tenue  mio  dono . 


IL 
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IL     COMPILATORE 

A        CHI        LEGGE. 


E  'Voi  ,  che  leggete  ,  gufiate  lì 
buono  ,  io  fon  certo  >  che  quefio^ 
pccolo  ,  ma  peziofo  Libretto  nji 
Soddisfarà  penamente  ,  ed  io  mi 
terrò  affai  onorato  ,  e  contento  àeU 
la  'voftra  pezzabile  a^pro'vazione  . 

Ad  effetto  ,  che  n)i  pteffe    comparire  mè^ 
no  fgrade'vole  ,  io    ho  premeffo  un   bre^e  Rag^ 
guaglio  Ifiorico  alla  Lettera  di  Addiffon^  co- 
rtiunicatami  con  fomma  gentilezza  dal  chiari f- 
Jimo   Signor   Vropflo    Anton    Francefco    Gori  , 
Jingolare  ornamento  della   noftra  Citta  ,    tra^ 
fprtata  dall'  Ingle  fé   nelT  Idioma  Italiano  .  In^ 
torno  a  que/la  medejtma  Lettera  fa  di  meftie» 
re  5  che  io  ti  a^werta  >    qualmente  pr   *verita 
la  medejima  molti  anni  indietro   comp arnie  tm^ 
peffa  in  fogli  colanti  j    ma  Jìccome  le  Copte 
fon  ditenute  rarijfime  >    ed  oltre  a  ciò  è  fiato 
creduto  opportuno  di   farti    alcune    mutazioni 
effenziali    (  non  per  derogare    in  conto  teruno 
alla  fama  immortale  del   fuo  chiariamo   Tra- 
duttore ,  ma  per  altre  molte  giufle   cagioni  ) 
cosi  tado  immaginandomi  ,  che   ancora    quefia 
Operetta  farà  da  tsi  ri  ce  tuta  con  filma  )  e  te» 
nitta  pr  Jingolare ,  e  per  nuota  . 


Del  Magalotti ,  //<?/  Sergai^di ,  del  Lorett» 
tini  5  del  Frugoni ,  del  Metajlajio  ,  di  Dafnin* 
to  MoloJJtdéo  ,  e  di  altri  maleHtiJJtmi  Soggetti 
io  Minerei  dejiderato  ■^oter'vi  ejihire  un  maggior 
numero  di  Componimenti ,  ma  a  mia  notizia  nnl* 
V  altro  ho  faputo  ejfer^i  di  non  edito  ,  che  quel 
toco  )  che  da  me  è  flato  raccolto  • 

Ih  quanto  ai  Sonetti  Iftorico-Critici  ,  ed 
fili*  Ode  Julia  Religione  ,  comecché  n*  era  da  moU 
ti  dejiderata  V  imprejjlone  ,  fpero  perciò  ,  che 
^otrà  riefcir'vi  accettijjima , 

Che  fé  ^oi  'voi ,  ai  quali  cader  a  fotto  gli 
occhi  la  mia  Raccolta ,  fofle  (  lo  che  non  fuf* 
^ongo  )  tra  quei  miferahili  ,  //'  quali  non  fono 
in  grado  di  adeguatamente  foter  diHinguere 

Qiiid  diftent  xra  lupinis. 
io  fono  ^erfuajiffimo  fino  di  ora  j  che  quefie 
JceltiJJtme  rime  né  ^affano  ,  né  debbono  piacerai  . 
Non  adendo  io  adunque  a<vuto  in  animo 
di  fare  il  la'voro  fer  ^voi ,  o  bene  >  o  male  >  che 
ne  giudichiate ,  io  non  farò  ^er  rimuovermi  da 
quella  indifferenza  totale  ^  con  cui  rifguardo 
il  ^oftro  ff^ffragio, 

■    ■    ^—i ^^«1  ■!     IBI      ■    ■ 

TROTESTA. 

Qualunque  efpreflìone ,  e  fentimento  ,  che  fembraf- 
fero  non  coerenti  co*  principi  della  noftra  Sanea 
Religione  Cattolica  ,  convien,  che  fi  prendano  come 
puri  fcherzi ,  e  maniere  di  dire  Poetiche ,  effcndo  que- 
lla r  intenzione  del  Compilatore»  proteftandofi  piure  il 
medefìmo,  che  nella  difpofizione  delle  Poesie  non  ha 
avuto  riguardo  al  merito  degli  Autori»  ma  all'oppor*» 
tunità  delle  materie. 
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BLOG  ì  O  ISTOR  ICO 

DI    GIUSEPPE    ADDISSON. 

Gliffeppe  Addì  [fon ,  uno  de'  più  eccellenti  Scrit- 
tori dell'  Inghilterra  ,  nato  a  MilJIon  nel 
1 6^1.  fi  applicò  dalla  fi  a  giovanezza  ali» 
ftudio  degli  Autori  Greci ,  e  Latini ,  e  fece  /picca- 
re fino  d*  allora  un  maravigliofo  talento  per  la  poe- 
sia ,  e  per  le  belle  Lettere ,  Gli  fuoi  differenti  im- 
pieghi non  la  diftolfero  dal  comporre  varie  Opere 
affai  filmate,  I.  E  pi  fi  ola  in  verfi  a  Milord  Hal- 
li fax,  che  è  la  ^n  annejfa,  IL  Relazione  de'  fuoi 
viaggi  al  Lord  Sommerfet  ,  che  gli  aveva  procura- 
to dalla  Corte  una  penfione  di  trecento  Lire  Sterli- 
ne per  viaggiare  .  ///.  La  Campagna  del  Duca 
di  Malborvvgh  nel  1704.  IV,  La  Tragedia  di  Ca- 
tone,  V,  Molte  pezze  nello  Spettatore  e  nel  Guar* 
diano  ^  0  Curatore  cantra ffegnate  colle  Lettere  della 
parola  Clio.  Egli  ^travagliò  ancora  al  Babillard  di 
Riccardo  Steel ,  e  fi  dice ,  che  egli  avejfe  difegno  di 
comporre  una  Tragedia  fiiUa  morte  di  Socrate ,  un 
Dizionario  Inghilefe  y  ed  un  Trattato  fulla  Religio- 
ne y  ma  le  fuci.  infermità  gli  vietarono  di  efeguire 
quefii  progetti.  Egli  morì  d'  affna ,  e  d'  Idropisia 
a  Ho/land  Houfe  in  vicinanza  di  Kinfìngton  il  dì  i  7, 
Giugno  1719.  dopo  di  efferfi  diincjfo  della  fua  ca- 
rica di  Segretario  di  Stato  neW  anm  171 7- 

LET- 


LETTERA    POETICA 

DI  GIUSEPPE  ADDISSON 

SCRITTA   l'anno   MDCCI, 
AL    MOLTO   ONORABILE 

CARLO  LORD  HALLIFAX 

Tradotta  in  vcrfi  Tofcani  fciolti 

D  AL    SIG.    A  BAT  E 

ANTON     MARIA    SALVINI* 

Entre, Signor,  T ombre campeftri  amene 
Vi  tolgon  di  Britannia  ai  gravi  officj , 
Ne  agringrati  fuoi  figli  or  più  vi  piace 
Immolar Tozio  voftio  in  lor  vantaggio; 
Me  frai  Regni  ilranieri  il  fato  Tpinge, 
E  m' inoltro,  e  trafcorro  in  mezzo  a  genti 
Di  famoii  feconde  eterni  Canni, 

A.  V* 


V  la  dolce  flagione ,  e  '1  vago  Clima 
Fan ,  che  voftra  quiete  in  verfi  io  turbi . 
Ovunque  io  giro  i  miei  rapiti  lumi 
Scene  auree  liete,  e  chiare  vide  al  guardo 
OflTronfi,  e  dolce  in  me  iVeglian  diletto. 
Mi  circondan  Poetiche  campagne, 
Farmi  ognor  di  calcar  clallìco  (i)  fuolo, 
Sì  fovente  ivi  mufa  accordò  l'arpa. 
Che  non  cantato  oiun  colle  vi  forge  ; 
Celebre  in  verli  ivi  ogni  Pianta  crelce, 
E  in  celefte  armonia  corre  ogni  rivo*, 
Come  mi  giova  a  cercar  poggi ,  e  bofchi 
Per  chiare  fonti,  e  celebrati  fiumi, 
Alla  Nera  veder  fiera  in  fuo  corfo 
Tracciar  Clitunno  chiaro  in  fu2  forgente  , 
Veder  condur  fua  fchiera  d' acque  il  Mincio 
Per  lunghi  giri  di  feconda  ripa, 
E  d' Albula  canuta  il  guado  infetto, 
Sul  caldo  letto  di  fumante  foifo. 
Di  mille  eftafi  accefo  attorno  io  veggio 
Correre  il  Pò  per  praterie  fiorite 
De*  fiumi  Re,  che  fovra  i  pian  fcorrendo 
Le  torreggianti  Alpi  in  natia  muraglia 
Della  metà  di  loro  umore  afciuga , 
Superbo,  e  gonfio  dell' iberne  nevi 
L'abbondanza  comparte,  ov'egli  corre, 
Talor  fmarrito  dal  drappel  fonoro 
I  rivi  io  miro  immortalati  in  canto, 
Che  giaccfonil  in  (ìlenzio,  e  oblio  perduti. 
Muti  i  ior  fonti  fon,  fecche  le  vene, 

Pur 

'  ■  — — — .— ^.— .  — —  —^1^ 

(i)  Così  ha  il  Tefto,  benché  la  frafe  reftl  ardita  foverchia- 
mente  nel  noftro, Idioma  .  Convien  però  rammentarli ,  cke 
anco  Orazio  dice;  Fabulofut,  Hjdafj^cs , 


Pur  pel  favor  d'  Apollo  ancor  fi  noma 

Lor  mormorio  perenne  in  ceni  carmi  • 

Talora  al  gentil  Tebro  io  mi  rivolgo, 

Le  vuote  ripe  del  gran  fiume  arrimiro, 

Che  prfvo  di  poter  tragge  il  luo  corlb 

Da  rozza  ignobil  urna,  e  pur  riluona 

Sui  plettri  armoniofi  dei  Poeti, 

Sicché  '1  miro  al  Danubio,  e  al  Ni!  far  fcorno, 

Così  Mufa  immortale  in  alto  l'erge. 

Tarerà  il  Bòin  povero  ignoto  fiume  , 

Che  nelle  Iberne  valli  ofcuro  errava , 

Inoifervaco  in  tortuofi  girij 

Odiando  pei  voftri  vcrfi,  e  per  la  fpad^ 

Di  Nafsò  rinomato  i  flutti  fuoi 

Odonfi  rifuonar  pel  mondo  intiero. 

Ovunque  dell'Eroe  Topre  divine, 

E  ovunque  andrà  d*  immortai  verfo  il  grido» 

Oh  l'attonita  mia  mente  infpirallè 

Mufa  con  bel  furor  fimilc  al  voftro! 

Infinite  bellezze  avria  il  mio  Itile, 

Né  minori  fors'anco  al  Vate  illuftrc 

Di  Manto  per  cui  va  l'Italia  altera  ; 

Mira  quali  auree  felve  a  me  d' intorno 

Ridono ,  che  dell'  Ifola  Britanna 

Schivan  la  cempeftofa  ingrata  coda, 

V  trapiantate,  e  dal  culcor  nudricc 

Con  cura ,  della  fredda  regione 

Rifentono  l'ingiurie,  e  illanguidifcono . 

Lievita  un  calor  dolce ,  il  gradiente 

Umor ,  che  le  alimenta ,  e  le  feconda , 

Onde  gufto,  ed  odor  ferban  più  grato. 

Rozze  ancor  rupi  molle  Mirto  adombra, 

Jlicco  profumo  verdi  erbette  olezzano  i 

A  i  Por- 
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Portimi  un  Dio  di  Baia  fui  feggi  ameni, 
E  ne'  verdi  ritiri  d'Umbria  tragiT.tmi, 
Ove  i  Ponenti  eterna  han  refidenza, 
Tutte  iiìgioni  lor  pompa  profondono. 
Germogli,  e  frutti,  e  fiori  infieme  allegano, 
E  in  g^'iA  confuiion  ila  l'anno  tutto. 
Glorie  immortali  in  mia  mente  rivivono, 
Combatton  nel  mio  cuor  ben  mille  affetti. 
Allora,  che  di  Roma  1' efaltate 
Bellezze  al  pian  giacerfi  io  ne  difcopro 
Additanti  allo  fguardo  la  vetulla 
Magnificenza,  in  moli  di  ruine. 
D'  Anfiteatro  una  fiupenda  altezza 
Di  terror  mi  riempie  ,  e  di  diletto; 
Che  Roma  ne  i  fuoi  pubblici  fpettacoli 
Difpopolava  ,  e  Nazioni  intiere 
Agiatamente  in  tuo  grembo  accoglieva. 
Q^à  s*efiollon  colonne  afpre  d'intaglio. 
Di  trionfo  fa  perbi  archi  là  forgono, 
U'  de'  prifchi  Romani  le  grandi  opre 
Difpiegate  alla  vifta  ognor  rinfacciano 
La  da  lor  vile  tralignata  ftirpe  ; 
Qui  tutti  i  fiumi  lalcian  giù  lor  piani 
Correndo  in  alto,  e  in  chiufe  vie  riUretti, 
Setnpre  a  novelle  Scene  la  vagante 
Mufa  così  vien  tratta, e  muta  ammira 
L'alto  fpettacol  d' animate  rupi. 
Ove  moilrò  fcalpel  rutta  fua  forza. 
Ed  in  carne  addolcì  fcabrolb  SalTo  ; 
In  filenzio  raccolti ,  in  maeftade 
S  an  Duci,  e  Numi,  e  Confoli  Romani , 
Torvi  Tiranni  in  crudeltà  famofi , 
£  Imperadori  in  Parlo  marmo  acciglianiì  ; 


Mentre  Dame  brillanti ,  a  cui  con  umile 

Servitù  ftan  Ibggetti,  ognora  moftrano 

I  vezzi ,  che  domaro  i  cuori  altieri. 

Volentieri  io  voi  ria  di  Raftaelle 

Cantar  1*  arte  divina,  e  altrui  far  noti 

Gl'immortali  lavori  nel  mio  canto. 

Là  ve  da  milla  forza  d'ombre,  e  luce 

Nuova  creazion  (orge  a  mia  vifla  , 

Tai  celefti  figure  cfcon  dal  dotto 

Pennello,  e  i  ben  temprati  fuoi  colori 

Caldi  di  vita  così  ne  sfavillano  . 

Di  uno  in  un  altro  oggetto, da  fegreto 

Piacer  prefo,  e  infiammato  attorno  io  giro 

Tra  la  foave  varietà  perduto. 

L'attonito  mio  i'pirto  qua  confondono 

Arie  vezzofe  in  circolanti  note 

Paireggianti,  e  in  fonori  h^birinti. 

Archi ,  e  deiubri  s'alzan  là  in  dift-ìnti 

Vedute  ,  ed  i  Falagj  aperti ,  ed  ampi 

A  celebrargli  invitano  mia  Mufa. 

Come  indulgente  Cielo  adornò  mai 

La  fortunata  terra,  e  fovra  quella 

Versò  beneficenze  a  piena  mano  ! 

Ma  che  vaglian  le  lor  dovizie  eterne, 

Fioriti  monti ,  e  foleggiate  rive 

Con  tutti  i  don,  che  Cielo,  e  fuol  compartono, 

I  rifi  di  natura,  e  i  vezzi  di  arte? 
L'infelice  abitante  mira  in  damo 

II  roilèggiante  arancio,  e  '1  pingue  grano, 
Crefcer  dolente  ei  mira,  ed  olj,  e  vini, 
E  de'  mirti  odorar  l'ombra  fi  sdegna. 

In  mezzo  alla  bontà  della  natura 
Bifognofo  languifce,  e  dentro  a  carche 

A  3  Vi' 


Viti  dì  vino  muore  per  la  fcte  , 

0  libertà  ,  o  Dea  celefte ,  e  bella 
Di  ben  profufa ,  e  pregna  di  diletto 
Piaceri  eterni  Te  prefente  regnano. 
Guida  tuo  gaio  tren  lieta  dovizia, 
Vien  nel  Tuo  pefo  foggezion  più  lieve. 
Povertà  f'embra  allegra  in  tua  veduta. 
Fai  di  natura  iJ  vifo  ofcuro,  gaio, 
Doni  al  Sole  bellezza ,  e  gioia  al  giorno; 
Te  Dea,  te  la  Britanna  Ifola  adora, 
Com*ha  fovente  ella  ogni  ben  fuo  efaufto, 
E  fpelTo  ti  ha  di  morte  in  campi  cerco 
Niun  v'è,  che  penfl  lituo  favor  pofTente 
A  troppo  caro  prezzo  cdèr  comprato. 
Può  fopra  efteri  monti  il  Sole  i  grappoli 
Per  dolce  fugo  maturare  a  vino , 

Di  bofchi  di  cedrati  ornare  il  fuolo. 
Gonfiar  la  grolTa  oliva  in  flutti  di  olio. 
Io  non  invidio  il  più  fervente  clima 
Dell'Etere  più  dolce  dieci  gradi, 
Non  duolmi  delle  Pleiadi  ghiacciare. 
Che  al  noftro  capo  fovraftar  rimiro; 
Libertà  regna  in  1* Ifola  Britanna, 
E  rider  fa  fue  bianche  rupi   flerili. 
Le  torregg'anti  Moli  altrui  dilettino  , 

1  marmorei  Palagj.egli  Archi  eccelli, 
E  fia  d'akri  penfier  con  arte  induftre 
Segnar  colpo  gentil  fu  rozza  tela. 
Forzar  fallì  a  moftrar  fcgni  di  vita  ; 
Vegliar  di  Europa  fui  deil  n  Britannia 
Ha  cura,  e  bilanciar  gli  emuli  Stati, 
Di  guerra  minacciare  arditi  Regni, 
Degli  afflitti  vicini  udire  i  preghi; 

Da- 


Dano ,  Sveco  attaccati  in  fier  cimento 

Benedicon  lor'armi ,  e  i  lor  configli, 

E  la  polìente  lor  fedele  aita. 

Torto ,  che  poi  le  noflre  flotte  appaiono 

Celfano  tutti  i  lor  fpaventi ,  e  in  pace 

Il  Settcntrional  mondo  ritorna. 

L'emulo  poderofo  con  fegreto 

fremito  vede  all'afpirante  altera 

Sua  tefla  mirar  l'Anglico  Tonante; 

E  volentieri  i  fuoi  divini  figli 

Vorrebbe  difuniti  per  ftranicro 

Oro,  o  pur  per  domeftica  Cbntefa; 

Ma.  acquiftare  ,  o  dividere  in  van  penfa. 

Cui  l'amor  di  Nafsò  ,  cui  Cenno  guida 

Dal  fuo  gran  nome  fcoflb  (che  foventc 

Alto  udii  rifonarc  in  ftrani  climi  ) 

Frenar  mal  poflb  la  lottante  Mufa , 

Che  ama  lanciarfi  in  più  azzardofa  prova. 

Ma  già  troppo  turbai  la  voftra  calma, 

Ne  tentar  olò  un  più  fublime  canto 

Più  dolce  tem»  il  baffo  verfo  chicdemi , 

Fioriti  prati,  o  gorgoglianti  rivi , 

Mal  proprio  per  gli  Eroi,  che  i  carmi  eterni 

Qual  di  Virgilio,  o  i  voftri  onorar  debbono. 


A  4  IN 


t 

IH        MORTE 

DI  GIO;  VINCENZIO    GRAVINA. 
SONETTO 

DI  MONSIG.  SERGARDI  SENIORE . 


o„ 


Uirinì ,  è  morto  il  noftro  Filodemo 
Figlio  il  più  dotto, che  abbia  avuto  Adamo, 
Al  funerale  fuo  Romulo,  e  Remo, 
La  Lupa,  Voi,  eia  Calabria  chiamo. 

Scttano  oppreflb  da  dolore  eftrcmo 

Ritien  la  propria  Mufa  in  freno,  e  camo» 
E  fa,  che  quello  fpirito  fupremo 
Va  degli  Elifi  già  di  ramo  in  ramo  ; 

Cento  lucerne  antiche  intorno  aliamo» 
Spargo  la  pira  fua  di  Salvia,  e  timo, 
La  fpruzzo  di  acqua  lanfa ,  e  la  profumo  ; 

poi  fulla  tomba  quefte  note  imprimo, 

Qui  giace  un  uom  così  pieno  di  fumo. 
Che  in  tutto  eiTer  credeadi  tutti  il  primo. 


^^^ 


DE- 


9 
DETESTAZIONE  DI  AMORE. 

SONETTO 

DEL     SI  G.  ABATE 

FRANCESCO  MARIA  LORENZINI. 


A 


Spetto  il  dì,  che  Tempia  orrida  Parca 
Della  mia  vita  il  torto  h\  recida, 
Afpetto  il  d\  fatale, in  cui  divida 
L' alma  mia  da  quel  frale  ,ond*  oggi  è  carca. 

E  allor  paiTando  con  la  Stigia  barca 

SulT  onda  nera,  che  all' oblio  fa  guida. 
Quella  vedrò  come  ingoiando  uccida 
L'antico  affanno, che  me  tanto  incarca. 

Vanne  ,  dirò ,  nelT  onda  atra  di  Lete 
Impudico  peniler  d*amor  fallace , 
Goder  vogì'io  ore  tranquille,  e  quetc. 

E  fé  Tonda  di  Lete  a  te  non  piace, 

Bi^vi  il  mio  fangue ,  fé  di  fangue  hai  fctc , 
Ma  la  cara  alma  mia  lafciami  in  pace . 


^^B^ 


DEL 


IO 

DEL    SIC.    CANONICO    N.    N. 
SONETTO        I. 


T 


Empio  fé  non  illuflre,  almen  divoto 
Alzar  ti  voglio  nel  mio  petto  Amore  , 
Ov'  io  del  nuovo  ricevuto  onore 
Grazie  ti  renda  umile ,  e  fciolga  il  voto . 

Tavole  poi  ti  appenderò,  che  noto 

Facciano  ognor  come  per  tuo  favore 
Ebb'  io  coìlei ,  che  a  bella  gloria  il  core 
_  Mi jfcorge  ofcuro,  e  fin' ad  ora  ignoto. 

Nel  più  eccelfo  del  Tempio  ,  e  nel  più  facro 
Sorgerà  intanto  il  venerando  Altare  , 
Che  in  memoria  del  dono  a  ce  confacro. 

Arderan  qui  pure  facelle,  e  chiare, 

Qui  vanterai  fupcrbo  ilfimulacro, 
OvQ  r  immago  di  Madonna  appare  • 


^^^ 


so- 


SI 

SONETTO        IL 
DEL        MEDESIMO. 


N 


Ella  beiralma  di  Madonna  ftanno 
Gli  fpirti  miei,  dove  gli  pofe  amore, 
E  fé  alcuno  talor  ne  chiamo  fuore  , 
Non  che  partir,  né ^ur  rifpondcr  fanno. 


Sapefìl  almen,  fé  mai  fi  fcuotcranno 

Da  quel  profondo  loro  alto  ftupore, 
E  fé  a  ridir  l'udite  cofe  al  core, 
E  le  vedute  infleme  unqua  verranno. 

Che.  intender  vorrei  pure,  ond'efTer  foglia, 
Che  ove  reftare  fenza  lor  dovrei 
Arfo  cenere  fpento,e  fredda  fpoglia, 

più  che  mai  vivi  òr  trovò  i  fenfi  miei, 
E  cosi  accefi  all'onorata  voglia. 
Che  parnvi-okrc  le  sfere  andar  con  Lei 


^^^ 


so- 


S-,    O     M    E     T     T     O         Ili. 
r^  &    L        MEDESIMO. 


o 


Voi,  che  gite  per  la  via  di  amore 
Di  gentilezza  pieni,  e  di  pietate, 

'Se  avvien,  che  mai  la  Donna  mia  troviate. 
Ditele  qual  per  lei  fofFro  dolore  • 


Se  non  la  conofcere,  ella  ha  il  colore 
Ali*  aurora  finn  il;  su  le;  rofate 
Guance,  e  dentro  alle  lue  luci  beate 
Senza  pari  i|n  angelico  fplendore  . 

O  pur  fé  mai  vedere  una,  che  in  nuove 
Guife  tal  grazia  fpiri,  e  leggiadiia. 
Qua  1  non  abbiate  jnai  yedijta  altrove» 

Sicché  fentiate  il  cuor  rapito  via 

Condurli  fuor  di  voi,  non  faprei  dove, 
■    tjFermatda,  che  è  Lei  la  Donna  mia. 


<»0^ 


so. 


>3 
SONETTO         lir,^ 

DEL        MEDESIMO» 


Q 


Ualora  io  pcnfo  a  qual  voi  fiete ,  e  quale 
Sia  il  pregio,  che  tant'alco  al  Ciel  vi  leva, 
Donna  ,  il  voftro  ferir  ,  che  non  doleva. 
Lo  (eneo  allor ,  chi  *1  crederla , mortale. 

Poiché  io  dico  tra  me ,  fé  in  guifa  tale 
Ella  fovra  di  noi  s*  alza,  e  foUeva, 
Corn'efier  può,  che  fenta,  e  che  riceva 
Il  fuon  de*  miei  folpir  ballo  ineguale  ! 

Deh  pocefs'io  di  voi  apprender  meno, 

Che  tal  dirtanza  non  veggcndo  ,  avrei 
Fur  d'eifer  vollro  qualche  fpeme  ahrieno. 

Amor  dove  hai  condotti  i  penfier  miei  ;       ^ 
Ch'io  chieggia  per  aver  un  dì  lereno , 
Chs  manchi  il  lume  di  conoi'cer  Lei . 


^#^ 


TER 


14 

PER   LA  TRADUZIONE  DE*  SALMI 

DEL  SIG.  BALI'  GREGORIO  REDI. 
SONETTO         L 

DEL     SIG.    ABATE 
CARLO    INNOCENZIO    FRUGONI. 


s 


E  VilLinello  da  lontano  Clima 

Ad  altro  Cielo, ad  altro  Tuoi  traeflc 
Pianta,  che  quanto  in  su  s*erge,  e  fublima, 
Tanto  ha  focterra  le  radici  imprefle  ; 


Qualunque  intorno  a  lei  ftudlo  ponefle , 

Qual  chi  per  gran  desio  mal  1'  opra  eftinìa. 
Squallida  in  brieve  la  vedria ,  le  fpefTe 
Chioma  fpogliarli ,  e  la  fembianza  prima , 

Ah  tu  d'  Afcra  Cultor ,  Redi ,  poterti 
La  Davidica  Lauro  AV  Arno  in  riva 
Trar  si  felice  dal  natio  Giordano. 

Che  lungi  dalle  Patrie  onde  celcfti 
Qu^afi  nonfenta  la  mutata  mano, 
Alto  già  alligna ,  e  fi  fa  bslla ,  e  viva . 


il>i^^ 


A  SVA 


15 

A  SUA    ECCELLENZA 

IL     SIC.  DUCA     SALVIATI 

SONETTO         IL 

DEL        MEDESIMO. 

JL^Immi,  o  Signor,  fommo  d'Ecruria  onore. 
Cui  le  Sorti  Febee  non  :J^ro  in  vano, 
Qual  d'alte  Gefta  non  ti  nacque  in  core 
Non  fallace  prefagio ,  e  non  lontano  j 

Carlo  nìirando  in  faticofo  piano 

Alle  Belve  portar  guerra  ,  e  terrore, 

E  travagliando  1'  animofa  mano. 

Al  biondo  crin  non  perdonar  ludore  ? 

Non  ti  parca  vederlo  indi  le  tempie 

D'elmo  guernite  non  più  fclvc,  o  valli 
Scorrere  domator  d'imbelli  fere . 

Ma  vincitor  di  Regni,  arme,  e  cavalli 

Guidar  fotto  l'invitte  infegne  Ibere. 
Vedi  com'oggi  il  tuo  fperar  s'  adempie. 


^^i^ 


Ri- 


té 

Ricorrendo  11  giorno  di  S.  Filippo  in  Pafma 

AL   SERENISSIMO    INFANTE  E   DUCA  • 

SONETTO         IIL 

DEL        MEDESIMO. 


T 


Orna ,  o  Fidia ,  ed  un'opra ,  a  me  che  canto 
Numi ,  ed  Eroi ,  concedi ,  e  delle  Achivc 
Sculture  illuftri,  fé  il  tuo  grido  vive. 
Vinci  in  un'altra  imago  il  prifco  ranto. 

Forma ,  o  Greco  Scultor ,  V  Eroe ,  che  tanto 
Fa  liete  ,  e  belle  le  Parmenfi  rive 
L'onor  degli  Avi  fuoi,  che  in  lui  rivive, 
E  le  Augufte  Virtù  gli  poni  accanto, 

Fa',  che  tenga  per  man  le  Grazie  pronte. 
Orna  il  tuo  ciglio  di  regal  decoro, 
Ed  il  pubblico  amor  gì*  imprimi  in  fronte  • 

poni  1'  elmo  di  Marte  alle  fue  chiome, 
Filippo  appiè  del  faflb  incidi  in  oro. 
Solo  all'  invitto  Eroe  baila  il  fuo  Nome» 


<^^Ì^ 


tA 


^1 

LA  VARIETÀ^  DE»  PENSIERI, 
SONETTO 

DEL    SIC.  A  B  A  TE 

FILIPPO   SACCHETTI    ROMANO. 


M 


Adre  è  mia  mente,  che  prefiede,  e  attende 
A  numeroi'a  di  penfier  famiglia , 
Figli  vari  tra  lor,  né  alcun  fomiglia, 
O  rado  almen  la  pianta  onde,  difcende. 

Nato  quegli  ai  rumor  di  rie  vicende , 

Sempre  guerre  difegna,  armi  configlia, 
Quello  al  vario  inarcar  d*  accorte  ciglia 
Forte  amatore  in  fervitù  fi  rende, 

V'è  chi  per  vano  onor  l'erta  fevcra 

Strada  tenta  di  Pindo,  altri  vilmente 
D*  oziofa  caligine  fi  annera . 

L*  afflitta  Madre  in  rimirar  fovente 

De*  tanti  figli  fuoi  V  informe  fchiera  , 
Fin  d'efler  Madre  fi  vergogna,  e  pente  . 


<^^^ 


IN 


lisi  LODE  DI  EGREGIA  CANTATRICE 

IN         CORTONA 

SONETTO        L 
DEL    SIC.   CAV.   LORENZO   GUAZZEST. 


s 


E  in  quella  amena ,  e  dikttofa  valle 

Era  Madonna  il  dì,  che  acerbo  in  volto 
Paflava  a*  danni  de*  Romani  volto 
Di  là  dall^Alpi  il  barbaro  Anniballe; 

Il  lungo ,  faticofo ,  ed  erto  calle 

Pollo  in  oblio , farcbbell  difciolco 
Dal  giuramento  atroce, e  avria  rivolto 
Al  Tebro,  e  alla  Tarpea  rupe  le  fpallo. 

Ne  Canne  ancor  biancheggerebbe  d'ofla, 
Né  avrebbe  volta  Tonda  il  Trafimeno 
Pel  fangue  de*  Latini  orrida ,  e  rofla  -, 

Che  ben  faria  per  lei  venuta  meno 

Sua  virtù  antica ,  e  alla  feroce  pofla 
Avrebbe  pollo  un  sì  bel  canto  il  freno. 


i>^i> 


A    SUA 


L 


'9 

A     SUA    ECQELLEKZji 

IL     SIC.     CAV.     ANTINORI 

Nel  dedicarle  la  Ifigenia  di  Racine, 
tradotta  m  Verfi  Toscani 

SONETTO        JL 

DEL         MEDESIMO. 


A  vaga  Donna ,  che  il  bel  piede  cinta 
Di  coturno  reale ,  in  Greca  vede 
Con  gli  occhi  molli,  e  di  pallor  dipìnta 
Fé  Sparta  ,   ed  Argo  di  fua  forte  mede; 

Poiché  ride  in  quei  lidi  arfa ,  ed  c&fntz 

Virtude,  e  fcender  nubi  atre  ,  e  funefle, 
Partì  sdegnofa  da  un  ardir  fofpinta , 
Che  l'alme  grandi  penetra,  ed  inveite. 

Il  JafTo  fianco  della  Senna  in  riva 

Posò,  veftita  di  novello  ammanto, 
L  cinta  il  crin  della  filveitre  oliva. 

Giunta  full'  Arno  a  te ,  Signore, accanto, 
In  cui  rifplende  virtù  vera,  e  viva. 
Lieta  fefteggia ,  e  fi  rafciuga  il  pianto. 


B  X  ELO- 


s 


IO 

ELOGIO  DI  DONNA  VIRTUOSA . 

SONETTO        IIL 
DEL        MEDESIMO. 


E  pregi  al  pari  di  Cortei  non  ebbe 
Di  Collacino  la  non  cauta  moglie , 
Onde  di  Sello  per  le  impure  voglie. 
Al  vecchio  Genicor  T  efilio  increbbe  • 


Non  fo,  qual'  alto  a  Bruto  onor  fi  debbe. 
Che  del  Tarpco  full*  onorate  foglie , 
Moftrando  il  fangue,  e  le  ferita  fpoglic  » 
Al  ferro  redentor  la  fama  accrebbe. 

Che  s'ella  aveva  il  dolce  guardo  onedo» 
Il  petto  forte,  ed  il  foave  canto, 
Ch'  efce  dal  vago  labro  di  Coftei  • 

Era  mcn  folle ,  e  temerario  Sefto  ; 
E  fovra  il  freddo  cenere  di  lei , 
Lo  Spofo  non  avria  verfato  il  pianto  • 


AD 


s 


21 

AD  UN  ELOQVENTISSIMO  SACRO 
ORATORE. 

:f    O    N    E    T    T    O        IV. 
DEL        MEDESIMO. 

Uir  erte  cime  del  felvofo  Orebbe 

Colà  neir  antro  Io  zelante  Vecchio 
Vide  il  facro  ,  ed  orribile  apparecchio. 
Che  qualor  fra  noi  fcende ,  a  Dio  li  debbe  , 


Surfe  fonoro  il  canto,  e  allor  eh*  ei  crebbe , 

Tremar  le  rupi  ;  Qual  fiammante  fpccchio 
Roflèggiò  Talco  monte,  indi  all'orecchio 
Suonò  grata  un'auretta ,  e  piacer  n'  ebbe, 

Gurvò  fui  Cuoio  la  canuta  tefla, 

E  ricoperto  del  felvaggio  ammanto. 
La  forte  intefe  all'  empio  Re  funefta  . 

Scuote  i  fafll  Coftui ,  fiamme  di  fanto 

Zelo  mi  vibra  al  cuor,  dolce  mi  deila 
Dal  pigro  fonno  j  e  non  mi  flruggo  in  pianto  ? 


^^^ 


sa. 


2» 


E 


SONETTO         V. 
DEL        MEDESIMO. 

•>^§«»^^ 

Ccomi  giunto  al  nono  luftro  ;  oh  contie 
Sparvero  al  par  del  vento  i  giorni  mici  ! 
Il  più  florido  Aprile  io  già  perdei. 
Vaghe  luci  cantando,  e  bionde  chiome. 


Sudai ,  poich*  ebbi  le  mie  voglie  dome , 

Suiropre  de'  Romani,  e  degli  Achei, 
E  fui  Gallo  coturno,  e  il  focco,  ond*  ei 
Fa,  che  Sarfina  ancor  viva,  e  li  nome. 

Marine  fpoglie ,  Etrufchi  bronzi ,  e  faffi,  ; 

Vecchie  carte  dal  fen  del  cupo  oblio 
Allo  fplcndor  d' un  nuovo  giorno  io  tralTi  : 

Volò  di  là  dall'  Alpi  il  nome  mio 

Carco  d' onor  ;  Ma  incauto  me  !   quai  paffi 
Kivolfi  al  calle ,  eh*  ha  per  fine  Iddio? 


<l^^^ 


Z  ■:,  SO. 


SONETTI 

ISTORICOCRITICI 

DEL      SIC,      C   jt    V, 

ANTON    FILIPPO    ADAMI# 


s 


2J 

IL  DESTINO  DELLA  RELIGIONE  • 
SONETTO        L 


Enia  error ,  fenza  fafto  umile ,  e  pura 
Religion  ne'pctci  de' Mortali 
Fiori  già  fra'  tuguri  paftorali 
Di  ragion  fuUe  tracce ,  e  di  natura 


Ma  il  diletto,  il  capriccio,  e  la  paura 
Fur  gli  antichi  nemici  a  lei  fatali. 
Quindi  i  Numi  di  Averno  micidiali, 
Giove  fulminator ,  Venere  impura . 

Indi  più  bella  in  fui  Giordan  riforfc , 
E  coi  prodigi  pofcia,  e  le  vittrici 
Armi ,  Reina  T  Univerfo  corfe  } 

Al  fin  tra  le  ribelli  efpilatrici  (i) 
Ire  de'  Figli  di  perir  fu  in  forfè  ; 
Gode  or  di  più  fereni ,  e  più  felici . 


IL 

(i^  t'Eresia. 


ft6 

IL  DESTINODELLE  SCIENZE. 
SORBITO        IL 


l^è^'^hi^ 


L 


Ungi  dal  Patrio  fuol  l'arti  più  belle 
Venncr  del  Mondo  alla  Città  Reina , 
E  gloriofe  in  fen  crebbero  anch'  elle 
Della  temuta  Maeflà  Latina  i 

Ma  poiché  un  piò  Sovrah  di  fenno  imbelle 
Traflè  altrove  P  Imp^'ro  a  fua  ruina 
Su'  lor  tofto  fi  fparfe ,  ah/  non  più  quelle  i 
Un  tetro  orror  di  fervitù  vicina .    j 

Pofcia  in  ceppi  le  tenne  il  fiero  Goto  , 
Indi  r  Àrabo  furfe ,  indagatore 
Pi  un  faper  falfo,  e  dirputaftte  a  vuoto» 

fibber  full'  Arno  al  fin  forte  migliore  ;  A 

Finche  deprefH  il  Peripato,  e  Scoto, 
Trionfanti  han  già  vinto  il  primo  onore* 


^e^M^ 


.Wi^Muv^ji^M». 


■Bk:; 


i7 
IL  DESTINO   DELLE    LEGGI, 
S^    O    it,   E    T    T    O        IH 


^3i»^&«» 


Q; 


Uando  nel  mondo  giovinetto  ancora 
^Gli  avoli  ricopria  pelle  ferina, 
Legge  fcritta  nel  cor  fola ,  e  Reina 
La  vagante  reggea  civica  prora . 

Ma  poiché  tratti  dalle  felve  fuora 

Fur  da  timor  d' infulto ,  e  di  rapina , 
Quella  imprefla  nel  fen  traccia  Divina 
Servi  di  norma  all'  altre  Leggi  allora . 

Grecia  fu  per  le  fue  chiara,  e  famofa> 
Donde  nel  Lazio  fuol  pafTaggio  fero, 
Su  cui  prefer  fembianza  maeilofaj 

Lor  poi  die  guafto  il  Longobardo  alte'ro, 
E  della  Gloflatrice  capricciofa 
Tuiba  foienfe  il  dilatato  Imparo*  . 


♦^^ 


IL 


ir 

IL  DESTINO  DELL*ARMI. 
S    O    b[    E    T    T    O        IV. 


mh^^^ 


F 


Ercil  Fu  di  odii  il  mondo ,  e  di  contefe 
Nella  più  rozza  ancora  età  primier.! , 
E  i  tronchi ,  e  i  faflì  tra  l' errante  fchiera 
Fur  l'armi  fcelte  alle  feroci  imprefe. 

Ma  divifa  ne*  Regni  il  ferro  prefe 

Miniftro  ali*  ira ,  e  fu  più  cruda,  e  fiera, 
E  co' nomi  di  prode,  e  di  guerriera 
Copri  la  rabbia,  onde  più  rea  fi  refe. 

Quindi  fur  chiari  in  Afia  e  Ciro,  e  Serfe, 
E  più  forfè  di  lor  gli  Argivi  Eroi, 
Finche  il  Lazio  valor  di  oblio  li  afperfe  • 

Italia  inerme  or  che  vantar  mi  puoi, 
Se  un  fafVo  neghittofo  ha  già  difp«rfe 
Fin  lo  memorie  de*  trionfi  tuoi.^ 


^^^ 


IL 


^9 

IL  DESTINO  DELLE  MONARCHIE  é 
SONETTO        V. 


i^h»m^ 


p 


Ciche  fu  i'Afla  in  (èrvitù  riducta 

Dal  furor  de' Tuoi  primi  Ufurpatorì, 
Sotto  il  giogo  de'  Greci  vincitori 
Gemè ,  divifa,  lacera»  •  diilrutca. 

Indi  a  (ìgnoreggiar  la  terra  tutta 

Da  una  fchiatta  di  fervi ,  e  di  pallori 

Surfero  de*  Tiranni  gli  oppreflbri , 

E  fu  da  Roma  allor  vinta,  ed  indrutta; 

In  Oriente  il  Saracen  rapace 

Pofcia  delle  fue  fpoglie  andò  faftofo» 
£  ver  r  Occafo  il  Boreale  audace. 

Or  Minerva  die  bando  al  {ànguìnofb 

Marte,-  il  mondo  coltiva  arti  di  pace; 
Ah  faccia  eterno  il  Cielo  il  fuo  ripofo . 


«^^^ 


IL 


3^ 

l'LDESTINO  DELLE  NAZIONI 
S     O     AT    ETTO         VL 


o 


H  qual  di  Provvidenza^  ordine  ammiror 
Quando  i  fafti  de'  Regni  a  fcorrcr  prendo. 
In  quel  de*  v«rj  eventi  eterno  giro 
Di  fue  r«ue  mifure  oh  quanto  incendo  ! 


Genion  fotto  i  Tiranni  W  Medo ,  ii  Siro 

MolU  ingegni ,  e  fervili  ;  in  Grecia  ftendo 
Lo  fguardo,  e  in  p;»ce,e  in  libertà  li  miro, 
E  dal  Tuo  lènno  il  Tao  dedino  apprendo. 

Isdraello  è  felice  a  Dio  devoto;  ri 

Tra  un  Popolo  diEroiRomi  è  Reina  j 
Serve  imbelle  ed  inerme  all' Uono,  al  Goto. 

Giuila  cos\r  economia  Divina 

Delle  umane  vicende  alterna  il  moto, 
E  tutto  al  fuo  voler  s' erge ,  e  declina  • 


^^^ 


IL 


ìt 

IL   DESTINO   DE'SECOH 
S    O    bl    E    T    T    O       VII. 


^5«»«1Si» 


N 


»-* 


On  di  Saturno  il  Regno  io  fifìgo  In  mente 
Qual  già  fognò  la  fantasia  de* Vati , 
Tra  le  forefte  ancor  la  prima  gente 
Ebbe  nel  giovin  mondo  i  fuoi  reati« 

Da  tirannia ,  da  fete  d' oro  efente 

Vide  bensì  ;  ne  i  tanti  a  noi  ferbati 
Mali,  dal  fafto,  e  dall' orgoglio  nati, 
Fer  quella  fobria  antica  età  dolente . 

Né  fuperftizion ,  ne  la  mendace 

Pietà  fi  vidder,preflb  al  Sacro  Altare  (i) 
Pefti,  onde  il  fuol  fu  in  altra  età  ferace. 

Che  fé  fur  d'arti ,  e  di  fcienze  ignare 

Le  agrefli  fchiatte  ;  ah  che  oneilade ,  e  pace 
Vaglion  di  più  ,  ne  furo  allor  sì  rare  • 


IL 

(i)  Nel  tempo  del  PaganeHino  . 
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IL  DESTINO  DELLA  NAVIGAZIONE. 
SONETTO     VllL 


•»§5l^^§f> 


e 


Orfèr  le  genti  a  rimirar  dal  lido 
Il  nuovo  aratro  del  marin  bifolco, 
Quando  il  primo  flampò  tul  mare  infido 
Uom  di  ardito  valor  l'argenteo  Solco. 

Crebbe  poi  per  Giafon  maggiore  il  grido , 
Quando  volò  full*  agii  prora  a  Coleo, 
Ma  fulle  fole  argive  io  non  mi  affido. 
Né  l'orme  lor  co' carmi  miei  rifolco. 

Tirii,  e  Fenici  ebber  del  mar  1*  impera 

Ne'  prifchi  dì,  ma  niun  tant' oltre  corfe. 
Quanto  il  Ligure  Eroe  fui  Legno  Ibéro . 

E  dopo  lui  più  d' un  nocchier  trafcorfe 
Sotto  le  vie  del  gemino  Emisfero, 
E  de' negati  Antipodi  s'accorfe. 


^^*^ 


IL 


ti 

JL   DESTINO    DEL    TEATRO. 
SONETTO         IX. 


A 


Pre  Tefpi  prlmier  corniche  fcene. 
Ma  di  bellezza,  e  d'arcitizio  prive 
Pieno  di  maeftà  poi  vede  Atene 
11  coturno  calzar  le  Mule  Argivc . 


o 


Folle  Iftrion  tolto  all'  Etrufche  rive 

Roma  ancor  rozza  in  altra  età  trattiene, 
Finché  tra  grazie  lepide  ,  e  native 
Plauto  il  nuovo  Tuo  (lile  Qrna,e  folliene. 

Tace  rOrcheftra  alfin  vedova,  e  muta,  ^^../U^ 

Ma  fotto  il  Qran  Leone  al  primo  onore      '  ^^-^  •  ^^• 
Torna  riforta  dalla  fua  caduta; 

Or  fulla  Senna  otcien  luflro  maggiore 

Né  alcun  più  tutto  a  Sofocle  tributa, 
Fuorché  il  Greculo  inetto  il  fuo  flupore. 


^^^ 


IL 
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IL    DESTINO    DELLA   POESIA 
SONETTO        X, 


A 


^h^^èUf 


LI* ombra  un  dì  de*  trionfali  allori 
Crefcer  mirò  U  Grecia  vincitrice. 
In  fen  di  ricca  libertà  felice 
D'ellro  pieni,  e  di  fama  i  fuoi  CantorU 


Altri  de*  primi  vati  imitatori  ^ 

Chiari  poi  far  fulla  Tarpea  pendice. 
Quando  del  mondo  intier  doTiinatrics 
Prodiga  il  colmò  de'prifchi  onori, 

Alfio  plebe  canora  in  rozzo  ftile 
Surfe  focro  i  Tiranni  Boreali , 
FruttQ  crudel  di  povertà  fervile. 

Or  più  d'un  fpirto  egregio  impenna  l*ali 
All'  alto  volo,  e  giace  ignoco ,  €  yil^ 
li  falCo  brio  de'féooli  facali. 


<^$>€^ 


Ai  Dot- 


3S 

A  i  Dottìjjìmi ,  e  Qhìmjfimì  Sìgg,  Accademici 

ETRUSCHI     DI    CORTONA 

Per  r  aggregazione    fatta  del  Cav.   Ant.  Fi- 
lippo Adami  alla  loroinfìgne  Accademia. 

SONETTO 
DEI,        MEDESIMO. 


'Edace  dente  ilCondottier  degli  anni 
Sulle  vetufte  opre  famole  arroti 
Qggi  accolto  tra  Voi ,  difprezzo  i  danni 
Del  tempo,  e  dell*  ingorda  ira  de' Goti . 


Tra  voi  m*  inoltro  a'  fecoli  remoti 
E  fii*  volti  de'Saggi ,  e  de'  Tiranni 
Le  fembianze  ravvifo,  onde  fur  noti, 
Ne  di  un  Fabro  impoftor  temo  gì'  ingannì . 

Bello  è  il  mirar  fuUi  fcolpiti  faffi 

Gli  avanzi  del  faper  Greco,  e  Romano, 
Cui  da  voi  nuovo  pregio,  e  vita  dafii. 

E  quei  prodigi  di  maeflra  mano  , 

Che  alfuol  giacenti  eran  d'inciampo  a'pafil 
Tolti  al  ludi()rÌQ  del  fangofo  piano , 

e  *  ELO. 


3^ 

ELOGIO  DELLA  POESIA  FILOSOFICA. 

SONETTO 

DEL        MEDESIMO. 


N 


Olì  per  Te ,  non  per  Te ,  Volgo  profano , 
Io,  cui  circonda  il  crin  l'Aonio  alloro 
Della  Lira  Dircea  con  franca  mano 
Schiudo  dal  fen  l'armonico  ceforo. 


Te  dell'errante  al  paludofo  piano 

Turba  diletti  il  vacuo  ftil  canoro; 
Détto  agli  egregi  fpirti  io  non  in  vano 
Carmi  di  fìlofotico  lavoro  • 

Carmi  temprati  a  far  palefe  il  vero 
Fra  le  luiìnghe  de*  fonori  accenti 
Su  le  vie,  che  ragion  fegna  al  penficro. 

Carmi  con  faggia  libertà  poflenti 

Quel  di  prevenzion  magico  Impero 
Sciorre,  e  con  Turco  de'robuili  accenti  « 


<>#^ 


ODE 


37 
ODESULLA    RELIGIONE 

Oppojìa  a* pernicìojl  fentìmenti  di  una  Lettera 

anonima  ferii ta  neir  Idioma  Francefi  , 

ed  indirizzata  ad  Urania 

DEL        MEDESIMO. 

iJPirto(i)  llliiminntor,  fpirto,  chefgombri 
Col  tuo  lume  Divin  quella   profonda 
Caligine  d'errori, 

Che  la  mente  dell' uom  preme,  e  circonda; 
Spirto,  che  in  ogni  petto  incendio  delti 
Di  facro  arder,  quando  col  tuo  1*  invefti» 
Tu  vuoi  (Tento  ,che  m'agita  il  tuo  fuco) 
Tu  vuoi,  che  cruda  guerra  agli  empj  io  muova, 
E  dell*  antico  fognator  d*  A  tene 
Gli  orgogliofi  feguaci  abbatta ,  e  domi 
Con  quelli  Carmi  a  faettar  convertì -, 
Ecco  io  m'offro  ali*  Imprefa  i ecco  io  ti  fieguo; 
SI  sì  gli  audaci  morderanno  il  fuolo , 
E  fin  degli  empj  i  nomi 
Vo* ,  che  in  preda  ali*  oblio  rellin  difperfi . 
II. 

Le  mal  temprate  corde 

c_i n_ 

{i)  Le  Arì*tot albioni  Dottrinali  averebhono  arcrefciuto 
bellezz*  a  quefto  Componimento  ,  mei  ni  /^  mole  dal  Libro , 
ne  il  tempo  hanno  permejfo  ali*  Autore  di  qui  inferirle  ,  ben- 
ché già  le  abbia  compilate.  ì^er  altro  la  Fc^ia  Oltratnonta- 
na  e  combattuta  in  tutti  li  fuoi  principi  paffo  per  pa/fn  ,  ed 
il  confronto  lo  ^uo  far  conofctre  fenTé*  necejjìtà  di  cof»  vt* 
runa» 
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Là  della  Senna  in  riva 
Tu,  che  con  man  lacriicga  percuoti 
Qual  mi  vanti  ragion?  qual  fanta,  e  pura 
Religion  ,  che  in  ogni  cor  trasfufe 
La  provida  Natura? 
Forle  Iddio  non  parlò?  forfè  veraci 
Teflimonj  non  fon  di  quegli  accenti 
Gli  Oracoli,  i  Trionfi ,  ed  i  Portenti? 
Mira  il  Sinai  fumar  i  da  quelle  cime 
Odi,  è  Iddio  ,  che  ragiona ,  i  fuoi  Decreti 
Invariabili,  Eremi 

Leggi  in  quel  marmo  incili  ;  or  via  prefumi 
Dunque  la  perigliofa 
Scorta  feguir  de'  tuoi  dubbiofi  lumi , 
Quando  del  Creator  la  voce  intendi, 
E  di  fua  bocca  il  fuo  volere  apprendi  ? 

IH. 

Odilo  là  neiridumea  difcefo 
Odilo;  ei  già  non  fonda 
Su  i  ftudiati  giri 

Di  una  corta  ragion ,  oè  full*  incerta 
Vacillante  natura  ,  o  fui  foftegno 
Di  un*  impoftura  accorta 
La  lua  Legge  ,  il  fuo  Tempio  ,ed  il  fuo  Regno> 
Incognite,  fublimi,  luminofe 
La  creatrice  lingua  infegna  ,  e  fvcla. 
Alia  orgogliofa  fapienza  umana. 
Al  Peripato,  a  Scoa  dottrine  afcofe, 
E  gli  adombrati  pria  confufamente 
Da  profetiche  penne 
Adorabili  arcani  apre,  e  rivela  • 

Se- 


Secoli  d' oro  ad  abbellir  la  Terra  , 

Secoli  fortunati 

Di  virtù  ,  d' innecen/a  ei  riconduce. 

Imprime  in  ogni  parte  orme  di  vita. 

Spande  in  ogni  fentier  tracce  di  luce; 

Non  artefice  vile, 

Qual  ne'  tuoi  carmi  ofceni  a  me  fi  addica  i 

Ma  il  folgore  depofto 

Punitor  dei  malvagj, 

U  immenfa  Macftà  porta  in  non  cale 

Cinto  della  mortai  fragile  fpoglia 

Sotto  povero,  e  rozzo  abbigliamento 

Ad  erudire  intento 

Negli  atti  ancor  deirefercizio  umile. 

IV. 

Ma  già  l^efpiator  dei  noftri  falli , 
Sacrifizio  compito, 
Ecco  che  al  Cielo  gloriofo  afcende  i 
S' indorano  le  Nubi  al  fuo  paiVaggio , 
Fugge  de'Genii  rei  vinta,  e  fmarrita 
L' infidiante  folla  al  luo  cofpetto  , 
La  Maeilà  rivede , 
E  diftrugge ,  e  cancella  in  ogni  lato 
Le  di  colpa,  e  di  pena  orme  funeflc, 
Ne  le  antiche,  qual  fogni,  ire  riprende, 

V. 

Ira  egli  mai  non  ebbe  ;  '^gli  e  di  pace 
L' inefaufto  teforo ,  ei  la  forgcnte 
D* interminabil  ben;  premii,o  condanni; 
C  4  Sem- 
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Sempre  In  calmn  rimari  ;giu{lo  d'eflTenza, 

Mi  incapace  d'  odiar  ;  l' incirconcifo 

AlTiro  ,  r  Idumeo ,  i'  Egizio ,  il  Greco, 

Tutti  fon  figli  fuoi  ;  cari  egualmente 

Tutti  brama  ialvar;  di  Adamo  il  fallo 

Tutti  contaminò;  fu  pur  promtlTo 

Il  rimedio  a  ciafcun;  della  ragione 

Fonte  ,  non  la  didrugge , 

Ma  r  inalza ,  e  foftien  ;  della  Natura 

Autor,  ne  fcifra  i  dritti 

Non  ne  toglie  il  vigor,  diflerra  a  tutti 

La  celefte  Sion  ;  non  è  fua  colpa , 

Se  tutti  non  elegge  ;  in  ogni  clima 

Se  non  giunge  il  fuo  verjde*  fuoi  giudizi 

Son  profonde  le  vie,  ma  fempre  rette  » 

Di  Sapienza  fempre, 

E  colme  di  bontà  ;  1* ancora  è  quella, 

Cui  fi  dee  l'uom  collante 

Trai  fuoi  dubbj  tener;  quelli  rigetta. 

Che  lo  lafcian  primier  j  quelli   punifce,  - 

Cui  non  fi  dee  pietà; gli empj, gl'ingrati. 

Gl'increduli ,  i  ribelli.' 

Paventane  fupeibo  —  a  te  non  lice 

Più  oltre  inveftigar;  vi  è  nel  fuo  Tempio 

Di  fua  Dottrina  il  facro 

Depofito  fedel  ;  fuor  di  queft*  Arca 

Il  naufrrigio  è   ficuro. 

Non  è  virtù,  che  giovi. 

Perchè  manca  la  fé  ;  fé  'l  diflc,  è  certo, 

Poiché  fallir  non  puote, 

Né  trarci  nell'error;  tutti  i  fuoi  detti 

Invariabili  lòn,  fanti,  veraci* 

In  quelli  immenii  abidi 

So, 


So,  cheti  perdi  -  e  ben-dunque  diffida- 
Dd  tuo  corto  veder;  l'adorale  taci*  ^-^k 

VI.  >^ 

-tu  1(1 

Onnipotente  Creator  del  tutto,  •;  3 

Che  con  mirabil  nnagiftero,  ed  arte  .CI 
Dell' Univerfo  intiero  ::8 

Il  concerto  governi ,  animi  i  moti  ;  ^ 
Del  tuo  provido  amore  ah  s'io  rav\ify<^ 
Orme  sì  luminofc  in  ogni  parte  ,  "i3 
Ah  eh'  io  m'affido  a  te .  Di  tue  promeflej'I 
Degli  Oracoli  tuoi  dentro  gli  Arcani,  -o^ 
Nò  ,  di  fpiar  non  tento;  >  v*^ 

Ofi  pur  Tempio  fol  tra'  dubbj  Tuoi      ^A 
Qucfto  vietato  all'  uom, quello  profondo 
Pelago  fcandagliare  a  fuo  talento. 
Opra  degna  è  di  lui, che  rifpettofo 
Del  Tuo  Signore  adorator  fi  finge ,         -  «l^v^IT 
E  ne'  ibzzi  Fagodi,  e  ne'  Delubri  *T 

Dell'  Arabo  Ladrone  alla  fua  fede  M 

Norma , ed  all'opre  a  rintracciar  fi  fpingej * 
Di  lui ,  che  ai  paludofi  • '«oH 

Gorghi  d' egra  ragion ,  di  fcnno  frale  , 
D' imperfetta  natura , 
A  difTetarfi  avidamente  corre, 
E  dell'umor  vital  della  Divina 
Onda  faiubre  il  refrigerio  aborre  • 

VII. 

Ma  qua!  ftupor,  che  tanta 

All'incredulo  Vate  audacia  ifpiri  V 

Ciudi' 


4«- 

Quell'cflro  reo,  che  il  temernrio  volo 

Regge  de*  Tuoi  fanatici  delirj. 

Se  alfin  depoilo  il  fimulare  ancico 

Co'  menzogneri  accenti 

Di  una  non  dubbia  infedeicà  fi  vanta, 

E  velati  d'amor,  ma  d*odio  pieni 

DaJ  reo  labbro  fprigiona 

Senfi  di  Parricida,  e  di  nemico? 

Qual  ferpe,  che  ftrifciandofi  orgogliofo 

Sull'erbofo  terreno  in  faccia  al  Sole, 

Suol  variar  colori. 

Mentre  co'  tortuofi  incerti  giri 

Con  gii  occhi  fiammeggianti, 

E  col  fibilo  ingrato,  e  minacciofò 

Atterrifce  gli  Armenti,  ed  i  Paflorl» 

Vili* 

E' ver,  che  in  noi  flcure 

Tracce  fegnò  di  non  fallibil  vero 

L'Artefice  lupremo,*  onde  ciafcuno 

Per  fentier  breve,  e  retto 

Folle  in  fegreto  a  bene  oprar  diretto; 

Quella  ei  virtù  dentro  di  noi  ripofe. 

Quando  col  foffio  animator«  impreffo 

Nella  creta  pelante ,  onde  compofe 

Il  noftro  fral ,  le  lue  fenibianze  ifteire. 

Nafce  da  q  uè  fio  fonte 

Ogni  noftro  dover  ;  quindi  (lam  tratti 

A  ravvifar  del  tutto 

L'Arbitro  ,  e  la  cagion  ;  quindi  nel  petto 

Sentiam  verfo  di  lui,  verfo  noi  {letìì, 

Verlb  i  limili  a  noi  teneri  moti 

Sof 


4$ 

Sorger  di  puro  affetto , 

E  s' uom  di  lui  ben'  ufi , 

È*  gi^  i'^ggio  ^  baitanza  ,  e  quella  fola 

Scienza  potria  render  d'Eroi  fecondo, 

E  in  bel  nodo  di  pace  unire  il  Mondo . 

Non  vi  è  lido  sì  inofpito,  e  felvaggio, 

In  cui  quello  non  fcenda 

Di  benefica  luce  aniico  raggio. 

L'  American  feroce  > 

Il  nudo  Peguano, 

11  gelido  Lappon ,  portano  anch' cQì 

Della  regolatrice 

Legge  i  dettami  entro  del  feno  imprefli  • 

IX. 

Ma  pur  con  tanti  doni 

Siam  foggettì  ad  errar; volle  in  tal  guifa 

Quei ,  che  Tefler  ci  diede, 

Che  folTimo  egualmente, 

E  liberi  in  oprando 

E  capaci  di  pena,  e  di  mercede; 

Quindi  mifta  fovente 

Co'  Cagaci  configli 

Progenie  feduttrice 

Di  colpevoli  Idee  pullula  in  mente, 

Che  paflan  pofcia  a  dare  affalto  al  core, 

E  raddoppiano  unite  il  lor  furore, 

E  nel  duro  conflitto 

In  noi  non  vi  è  tanto  valor,  che  bafli 

Da  vincer  quegl' inganni ,  e  quei  contrari; 

Poiché  guade  propagini  imbecilli 

Siam  d'infetta  radice  }  ai  tìgli  quella 
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Il  comun  de*  viventi  antico  Padre 

Di  m;tl: ,  e  d' im  potenza 

Lafciò  peccando  eredità  funefta  . 

Sì , noi  roffiiam  de'  Tuoi  rraicorfi  il  danno, 

E  coda  il  Tuo  d::litco  il  noftro  affanno. 

Qual  chi  fin  dalle  fafcc 

Col  Genitor  già  fervo 

Ha  comun  la  catena,  e  fervo  nafce. 

Or  di  nature ,  e  di  racrion  mi  efalta 

Il  magiilero ,  e  la  polI;inza  ;  ah  folle 

Chi  fonda  tutta  in  lor  la  fua  fortezza  9 

E  crede  efler  virtù  la  fua  fiacchezza. 

X. 

Della  ragion  1* Impero 

Oh  quanto  fu  fconvolto, 

Riftretto,  indebolito,  e  quali  cflinro 

Dopo  ì\  fiìllo  primier;  ns*  Bruti  ilKlìì 

Con  più  d'accorgimi-nto,  e  più  di  iena 

Nelle  varie  indigenze 

Sollecito,  e  fedele  opra  l*i{linto. 

Do'Iuoi  diritti  antichi 

Quella  fovrana  imbelle 

Dopo  quel  dì  funello 

Oh  qu  ntomal  l'autorità  fodiene , 

Se  fpeifo  al  p.^r  dc'fenfi  è  al  ver  ribelle; 

Se  rintuzzar  dc*contum;'CÌ  afflitti 

Il  nocevole  ardir  medita  appena, 

Torto  li  vigor  rallenta, 

Indi  con  quelli  in  amiflà  lì  llringe, 

Aliìn  l;ifcia  fedurfi ,  e  li  fo^rienta, 

Se  a  riiìcttere  a  forza  ci  collringe 

Sul. 
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Sulle  nodre  fcugure,  e  i  noftri  errori, 

Per  più  miferi  farci,  e  non  migliori j 

Se  di  un*  acomo  folo  all'urto  frale, 

Che  il  concerco  virai  turba,  o  fofpende. 

Ella  foffre  del  par  le  fue  vicende, 

Se  in  canee  opinioni  erra  divifa. 

Se  di  tanti  fenomeni,  di  tanti 

Allofguardo,  alla  man  palcfi  effetti 

Più  le  afcole  cagioni  avida  indaga, 

E  più  refta  delufa ,  e  men  s'appaga  ; 

Se  non  ha  tanto  lume 

Per  diftinguere  appien  ,  quando  fia  retta 

Da  vircu  ne* configli, oda  colfumei 

Se  inflabile  ,  leggiera , 

Cade,  s'alza  , ricade  ogni  momento 

Fuor  di  calma  non  mtn  ne'  veri  mali , 

Che  tra  quelli ,  che  forma  il  fuo  fpavenco. 

Dei  Settemviri  Argivi  il  faggio  duolo  , 

Archimede  Inventor, Tullio  facondo, 

11  famplb  Britanno 

Mifurator  de' Cieli, 

Scrutator  di  natura ,  e  tanti ,  e  tanti , 

Che  il  mondo  ammirator  moftri  d'ingegno 

Chiamar  fuole,  e  di  fcien2a,e  di  ragione 

Forfè  vantar  mi  vuoi  ? 

Ah  che  fotto  un  efterno  luminofo. 

Di  un'accorta  ragion  focco  i  velami. 

Sotto  la  fcorza  di  un  fa  per  faftofo 

Più  grandi  ancor  che  d*umil  genio  in  feno 

S'  annidano  fovente 

I  difetti  del  cuore,  e  della  mente  . 

Quefta  è  quella  ragion  ,  fu  cui  difegni , 

Chw  r  uom  eoa  iìero  pailò^ 

Sen- 
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Senza  che  Iddio  lo  regga,  e  lo  rinfranchi, 
Le  vie  del  Cielo  a  miiurar  s' impegni^ 

XI. 

Specchiaci  in  ogni  età,  fcorri  ogni  lido. 
In  cui  giammai  non  giunfe 
Aflai  fvelato  il  fuono 
Dei  Decreti  del  Ciel,  vedi  qual  folca 
Di  orribili  menzogne 
Notce  ricopre  il  fuol  ;  vedi  tra  mille 
Colpe,  e  follie  V  umana  razza  invo'ta; 
Ah  r  uomo  in  vano  in  fua  ragion  s'affida. 
Se  r infinita  Sapienza  Ecerna 
Coi  detci  fuoi ,  col  fuo  favor  noi  guida . 
E  che  !  forfè  io  mei  fingo?c  d' onde  avviene. 
Che  gli  Aftri  rilucenti ,  e  la  temuta 
Del  bolbo  Dodoneo  quercia  ramofa, 
E  gli  umili  virgulti,  e  i fiumi, e  gli  antri. 
Il  Memficico  Bove, 
Anubi  latr?,tor ,  Dagon  notante, 
Il  cornigero  Ammon  ,  Venere   impura* 
Lo  sfacciato  Priapo  han  dai  divoti 
Popoli  afTafcinati 

Vittime,  fimulacri,incen(I,  e  Voti? 
Siegue  ciafcun  di  fua  ragione  il  lume , 
E  crede  in  ciò,  che  giova,  o  in  ciò, che  teme^ 
O  in  ciò ,  che  lo  diletta  afcoTo  un  Nume  • 

XII 

Al  facrilego  culto 

Un  torrente  epidemico  congiunco 
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Di  Tozze  reità  ,d*odj,  di  frodi, 

P'inceftuoli  nodi 

Ecco  che  il  mondo  inonda  appena  adulto. 

Ecco  già  nate  a  funeflar  ia  terra 

J^'  Arti  delblacrici 

Di  lervitù,  di  guerra. 

Sorgono  le  Cittadi  in  ogni  lato 

Figlie  più,  che  di  affetto. 

Di  timor  ,  d'impotenza  ,  e  di  fofpetCOi 

E  l'uom  deiruom  nemico 

Col  fuo  fteflb  rivai  per  fua  falvezza 

Si  ftringe  in  lega  ,e  tinge  un  volto  amicoi 

Ahimè:  già  fino  al  Cielo  il  fumoalcervdc 

Dei  mal  profufi  incenfi  ; 

Già  dei  delitti  atroci 

Fino  al  Regno  di  Pace 

Il  funeflo  rumor  s' inoltra ,  e  ftende. 

Ah-  chi  vie ,  che  trattien  l' ira  pefantcì 

Pel  punitor  Divin  ?  Di  fue  vendctU 

Chi  la  ,  che  fopra  gU  empj 

Ei  non  rinnovi  i  giorni? 

Quando  tutta  fcmbrò  già  la  natura 

Tra  la  eonfufione  agonizzane  e, 

Quando  gli  abiflì  orribili ,  e  profondi 

La  voce  onnipotente 

Dell'acque  aprì,  che  ruinofe  ufeiro 

A  ricoprire  il  fiiolo, 

E  ogni  animai  redo  di  vita  privo 

Ne' flutti  del  diftefo  in  ogni  lato 

Procellofo  elemento 

Pria  qualche  dì  reggendoli  mal  vivo 

Trai  vortici,  la  fame  ,  e  lo  fpa vento, 

XIII 
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XIII. 

Ne  del  Caldeo,  del  Medo 

Immaginar  ti  dei ,  che  men  profano 
Ne'fecoli  più  belli,  o  rozzi  meno 
Folfe  lo  le  al  ero  Greco, 
li  vincitor Romano, 
Volgici  ad  Amatunca ,  a  Pafo  ,  a  Delo  , 
Gira  i  tuoi  lumi  al  Campidoglio  intorno. 
Vedrai  di  quante  infami 
Deità  moflruofe 
•  Li  ftolti  adoratori  empiono  il  Cielo, 
Vedrai  tra  le  fumanti 
Vilcere  appiè  dell*  Ara  i  rei  Miniftri 
Le  forti    inveftigare;  ebri,  e  baccanti 
Sul  Tripode  li  udrai  dentro  il  futuro 
Spinger  lo  fguardo,  e  prefagir  gli  eventi, 
Alle  credule  Genti 

Cor»  fenfo  o  troppo  accorto ,  o  troppo  ofcuro. 
Né  dagl'iniqui, e  fcellerati  riti 
L'opre  fon  già  diverfe, 
Lo  fanno  il  Circo,  il  Foro,  e  quelle  arene. 
Di  tanto  orror ,  di  tanto  fangue  afperfe, 
E  quei  Teatri ,  e  quelle 
Alle  Lede,  a*Batilli  amiche  Scene: 
Tempo  diftruggitor  d'ogni  memoria 
Deh  perchè  ancor  rifpetti 
Gli  avanzi  rov inoli 
De  i  Spettacoli  crudi ,  o  vergognoii. 
Mentre  i  Trofei  della  vetulla  Glori» 
Degni  di  eterna  vita 
Coi  dente  edace  a  divorar  ti  aSrectu 

XIV. 


XIV. 

Ida  vi  è  Fra  tanti  errori , 

Vi  è  chi  mi  fcgna  ardito 

li  Portico, e  il  Liceo,  vi  è  chi  mi  vanta. 

Che  un  popolo  di  faggi 

Dotte  carte  vergando  ivi  è  fiorito  ; 

Ah  queili  al  volgo  laiTa 

Ad  ammirar  bei  nomi , 

Né  ti  curar  di  lor,  ma  guarda ,  e  paffa. 

Che  reftcrai  delulb. 

Se  da  fonti  sì  incerte  i  lumi  traggi  ; 

Nel  mondo  intier  chi  pone  un  Spirto  infufo, 

Chi  una  foflanza,  d'onde  ogni  alerà  emana. 

Chi  una  fiamma  ,  che  fcorre  in  ogni  lato , 

Chi  due  prime  cagioni  produttrici 

Di  effetti  repugnanti  (  oh  deli' umana 

Sapienza  delirj  luminofi 

Quando  in  te  ftefla  ti  ravvolgi,  e  pofi) 

Chi  un  fanraftico  Nume  , 

Nume  fiupido,  inerme , 

Che  mentre  da*  mortali  impauriti 

Inni.,  offerte,  e  preghiere  al   fuol  riceve 

Immerfo  in  un  profondo  ozio  beato 

Sulle  mente  celilVi  Ambrofia  beve, 

E  r  inerte  materia ,  e  non  penfantc 

Tutti  pofero  eterna ,  e  niun  conobbe, 

Che  creata  ella  foflè,  e  derivante, 

E  alcun  tant' oltre  enò,  tanto  fconvolfe 

L*  ordine  di  natura  , 

Che  al  mondo  iftefib  il  fuo  principio  tolfe  • 

Né  creder  già,  che  alcun  de*  Vati  almeno 

Trai  niillici  velami  il  vero  afconda, 

D  r'  ,  ,«^  Vi 
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Vi  troverai  non  meno 

Di  tenebre,  e  di  errori 

Tra  canore  follie  notte  profonda.  •  *'• 

Né  i  rigidi  collumi  alcun  mi  eftolla 

Dell' oziofo  Socratico  drappello; 

Se  a  quei  mentiti  Eroi  tolgo  l'orgoglio, 

D'ogni  bontà,  d'ogni  virtù  li  fpoglio. 

Quello  a  Catone  il  Tuo  morir  fa  bello, 

Qjefto  il  Cinico  fordido  ,  e  fprezzante 

Tranquillo  fa  nella  prigione  errante  ; 

Quwilo  di  Atene  al  Martire  Pagano, 

Q^uando  alle  labbra  la  Cicuta  accoda» 

Nel  momento  fatai  regge  la  mano. 

XV. 

Vafle  contrade  voi ,  voi  lidi  ignoti 
Al  navigante  antico 
Ditemi  voi,  fé  almen  celate  in  feno 
Un  Popolo  men  folle,  e  delirante, 
O  più  religiolò,e  più  pudico; 
Trai  nudi  abitatori 
Di  quelle  fpiagge  a  libertade  amiche. 
Vuoti  di  farto  :.\  par  quanto  d' ingegno 
Forfè  chi  fa  vi  fignoreggia  ancora 
Della  non  guafta,  e  femplice  natura 
Di  bella  pnce,  e  di  Saturno  il  Regno  j 
Ah  che  in  van  mi  lufingo— ahch*io  vaneggio, 
Fra  la  turba  vagante  in  quei  romiti 
Cavernofi  Tugurj 

Sotto  l'ifpida  pelle  altro  non  veggio , 
Che  ree  voglie ,  ozio  vile,  odio  ferino, 
Ch^  fcioki  da  o^ni  fren  talami  impuri , 
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Folle  culto ,  empia  fé ,  cruenti  riti  ^ 

Talché  in  quei  lidi  appena 

Un  debole  barlume 

Di  vegliante  ragion  fplende ,  e  balena  • 

XVI. 

Ofche  più  mi  vuoi  dir;  vuoi,  che  ramingo 
Teco  ad  altri  lèncieri  inoltri  il  piede, 
E  d'inferma  ragion  da  Dio  non  retta 
Siegua  a  fpiar  gl'inflabili  configli, 
Le  capricciole  vie,  gli  ofcuri  lumi, 
Volga  le  fpallealvero.e  a  ior  m'appìgll? 
Oh  te  delufo — oh  per  quai  torti  calli 
Dagr  indocili  tuoi  vani  penfieri, 
Qiiai  sfrenati  deftrieri 
Guidar  ti  lafci,  e  non  ne  fenti  affanno. 
Né  mente  poni  al  precipizio  eflremo, 
^Jè  air  ime  dirupate  orride  valli, 
A'iacrimoiì,  e  trifti 
Laghi  del  cupo,  e  non  fognato  A  verno 
In  Poetiche  fole, 
pgve  gli  audaci  a  flrafcinar  ti  vanno» 

XVIL 

Kò,non  creder,  che  inulto 

Lafci  il  vindice  Dio  di  tua  baldanza 
Il  temerario  infulto. 
Ti  dirò,  fé  noi  ù'i,  quanti  nemici 
Quella  .  che  fpregi ,  gloriofa  Infegna , 
C^uella  Croce  domò;  fappi ,  che  in  vano 
Surfer  da  cento  lati  a  farle  guerra 

D  z  Con- 


Congiurati  a*i  fuoi  danni  •. 

Forti  oel  par,  che  rei  ,  mille  Tiranni,* 

più  le  far  conerò  tele 

Infidiole  cr;«me  i 

più  ia  faa  gloria,  il  fuo  poter  dlilcfe; 

Più  r  crii  pie. a  fé  flragt; 

Dw'i  difenfori  fuoi 

più  le  crebbero  i  figli,  e  più  gli  Eroi, 

Più  furibondo  inconcro  a  lei  (i  moire 

li  H^gnacor  d*  Averno, 

più  fur  vdtìi  ì  fuoi    sforzi,  e  fur  delufi. 

Ne  rirnafe  alerò  a  lui,  che  h  fua  pena 

CJa  difuciie  sdegno,  e  un  odio  eterno* 

XVIIL 

Al  firt  <1^^^  vincitor  d*  ogni  contrago 
Turbine  Aquilonare 
O  qu  il ,  cui  tutto  cede , 
Torrente  impetuofo 
Ogni  argine  frappofto  ,  Ogni  ripara 
Ruppe  ,  abbattè  ,  difperfe , 
E  Tempre  minacctat?? ,  e  fempre  invitta  . 
Trionfante  ,  e  Reina  in  ogni  lato 
Anco  nel  cor  dei  fuoi  nemici  ifteflii 
Con  foll;icito  pie  la  via  s*  aperfe; 
E  quando  in  altra  età  1'  Antenna  Ibera 
Li  fcoiofjiuti  Mari ,  e  la  ferace 
Di  gemme,  e  d'  Oro  Ojcidencal  riviera* 
Invtfligando  corfe, 
Ella  fin  là  coi  fuoi  trofei  trafcorfe. 
Talché  fé  in  quattro  liti  il  fuol  tu  p^rtV 
In  ciafgun  v'  è ,  chi  queflg 

V,f. 
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Veflìllo  Onnipotente  umile  a^ora. 

Mentre  dei  falfi  Dvi  gli  avanzi  roii 

Genio    rintracciator  d'  opre  vetufte 

Deli*  Artefice  amico, 

E  fprezzacor  del  Nume» 

Fra  le  ruine  curiofo  efplora. 

Né  con  la  forza  a  trionfar  S*  accìnfe  » 

Né  con  r  efca  ingannevole,  e  gradita 

Di  un'  amico  piacer ,  qual  tè  1*  aftuto 

Odrifio  efpilator,  ma  con  la  fcorta 

D'incorrotta  virtù  dal  Cicl  difcefa, 

Ma  con  quella  foave  amabil  Legge , 

Ghc  tu  fchernir  non  temi,  il  mondo  vìnfe, 

Che  fotto  il  fuo  Divin  placido  Impero 

In  breve  giro  IVofle 

Delle  vecchie  follìe  i'  error  primiero. 

XIX. 

E  oh  qual  Legge,  oh  qual  fonte,  oh  qual  celeftc 
Di  ogni  bontà,  d*  ogni  virtTi  Tclbro, 
Agli  umili,  ai  potenti 
A  ogni  fedo,  a  ogni  etade,ìn  ogni  Clima 
Scorta  ,  foftegno ,  e  luce 
Allo  fpirto.alle  membra,  al  Cor  ììdoro. 
Teneri,  cbbedienti ,  oflequiofì, 
Innocenti ,  Jìnceri ,  ed  indiviiì 
Eir  è ,  che  fola  infegna 
Al  Creatore ,  a  quello  > 
Onde  fiam  ciò  ,  che  fiamo , 
A  tributar  gli  affetti , 
Scoprendoci  non  meno, 
Com'  ei  di  fua  natura  è  giudo ,  e  bono 

D  3  Di 


D.i  colpevole  man  gli  offerti  doni. 

Le  inutili  fenìbianze 

Di  un'  efterna  pietà  d*  Alma  macchiata 

Col  donatore  aborra,  odii,  e  rigetti. 

In  fojievole  nodo 

Di  leale  amiftà,  gli  amati  figli 

Tutti  ferra  tra  lor,  pietofa  madre 

Tutti  li  accoglie  al  fenj  li  chiama  a  parte 

Tutti  de' beni  luoi,  vuol, che  a  vicenda 

Si  foccorrano  infiem,  che  Tun  neir altro. 

Ami ,  rifpetti ,  ammiri 

Non  la  condizione,  e  la  natura, 

Ma  i  bei  fregi  di  crede,  e  dì  redenta. 

Immutabili  fempre  in  ogni  {lato , 

E  la  Regale  impronta 

Della  comune  in  tutti 

Scolpita  in  petto  immagine  del  Padre; 

E  il  bel  vincolo  vuol,  che  in  ogni  lido 

Si  ftenda  ?nco  lont;ino 
♦  Sull'  infedele  ancora,  e  fui  profano, 
*    E  nel  regno  d' amor ,  di  pace  amico 

Abbian  tutti  un  fol  core,  un'x\lma  fola, 

E  rimangano  ignoti ,  e  vergognoli 

1  nomi  di  vendetta,  e  di  nemico. 

Della  gran  Legge  in  quello 
*  Doppio  amor  fi  racchiude 

Quanto  ha  di  piùfublime,'al  pari  ancora 

Tutto  è  Div in, tutto  è  perfetto  il  refto. 

Ne  (lerili  Precetti 

Ella  ci  detta  fol;  forze,  e  coragg'o 

Ci  porge  ad  efeguir  ;  de*  mah  eterni 

Aali  empi  minacciati 

Coi  tenor  falucare 
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Ci  ritrae  dal  cader;  e  fc  pur  corta 

II  pugnar  qualche  affanno, 

II  vincer  qualche  pena;  un  premio  alfine 

Di  perenne  piacer,  d'  immenCa  gloria  , 

Che  di  vita  migliore  in  Cen  ci  attende. 

Lèi  baccaglia  corona,  e  la  vittoria. 

XX. 

Di  Pale  (lina  un  tempa 
Sulle  fertili   fpìagge. 
Di  querti  d)  felici, 
Di  legge  cosi  bella  alba  foriera 
Si  mirò  balenar,  tra  quelli  allora 
Popoli  a  Dio  fedeh,  al  Cielo  anriici  ; 
In  quel  Tempio,  in  quell*Arca  ,in  quei  Profeti, 
In  quei  portenti  numerofl ,  in  quelle 
Segnalate  vittorie,  in  quei  fìnceri 
Illibati  coflumi ,  in  quella  fede 
Inviolata,  e  pura, 
Da  SuperAizion  libera,  e  fciolta 
Abbozzato  in  figura  era  il  dit'egno 
Dell*  immenfo  fplendor  del  novo  Regno  ; 
E  noi,  noi  fortunati 

più  di  Abram,  più  di  Ifacco,  e  di  quei  canti, 
Che  attefero,  ma  in  vano,  idi  beati, 

•  Cui  di  veder  non  fu  permeflb  allora 
L*  adempimento  intiero 

Deir  opra  ancor  non  maturata  in  Cielo, 
.    Già  da  fecoli  (  oh  quanti  ) 
La  rimiriam  compita  , 

Vegghiam  fciolci  gli  Enimmì ,  c  rotto  il  velo. 
Del  benefìzio  illuftre 

•  :  D  4  Del 


Del  già  dì  Grazia  dilatato  Impero, 

Dc'lla  nuova  alleanza 

Tu  fol  non  prezzi  il  dono, 

E  full'  inrtabil  bafe 

Hondi  di  tua  ragion  la  tua  fperanza? 

Chi-  !  tu  fol  mi  ramnìcnti 

Isdrael  disleale 

Privo  di  libertà  ,  vile,  e  fpregiato, 

E  le  fue  glorie  invidiofo  taci  ? 

Ah  !  nei  difodri  fuoi ,  nel  Tuo  delitto 

Perchè  non  leggi  ancora 

Efprefla  la  tua  pena,  e  il  tuo  reato? 

XXI. 

A  Contemplare  or  meco 

Vieni  il  Teatro  immenfo,  e  la  bruttura 
Mirabile,  e  fublime. 
Che  1*  univerfo  intiero, 
Che  alli  fguardi  dei  (aggi  offre  natura, 
Vedrai, che  tutto  obbediente  adempie 
L*  ordine  a  lai  dal  fuo  Fattor  prefcritto, 
E  rimprovera  audace  il  tuo  delitto  j 
Qu'ndi  nel  tempo  iftefìb 

*         Megiio  potrai  dall'  opre 

L*  Artefice  fcoprir;  quella  vegliantc 
Prima  cagion  ,  che  il  tuo  Lucrezio  ignora» 
E  eh'  io  nei  carmi  tuoi,  figli  di  cieco 
Democrirìco  orgoglio 
Comprendo  aflài,che  non  conofci  anccrraé 


XXII. 


ti 

XXII. 

Vedi  nei  vuoti  in  infinito  eftenli 

Soli  brillar  di  viva  luce  acccnfi, 

Non  s'  urtano  tra  lor;  vaganti  al  cafo 

Non  van;  non  falle  volte  luminofe 

Immobilmente  appcfl 

Son  di  un  folido  Ciel  ;  dentro  i  fegnati 

Spazj  ;  r  un  V  altro  attrae; quindi  proviene 

Il  mirabil  concerto;  onde  T  un  V  altro 

£  fi  libra  a  vicenda,  e  Ci  foiliene. 

XXIII. 

Slegu! ,  e  gli  altri  portenti  in  ogni  lato 
D;;lla  i'ublime  Regione  indaga; 
Agli  erranti  Pianeti 
Da  in(ligatrice  lena  innanzi  fpintt 
In  dritta  fempre,  e  libera  carriera, 
E  dal  Sol ,  che  gli  attragge ,  e  gli  colora 
Per  calle  obliquo  a  circuir  corretti. 
Or  foJleciti  ,  or  pigri,  or  lenti  meno 
Entro  il  confin  della  prefifla  sfera, 
Mira  qual  dóppia  oppofla  arcana  Legge 
Con  fimetria  maravigliofa ,  e  rara 
Nelle  Orbite  ineguali  il  corfo  regge. 
Qual  nella  Fionda  fuol  per  V  aer  vano 
Lo  fcelco  faflb,  che  fcagliar  deftina. 
Mentre  per  dritta  via  volo  fpedito 
l^render  vorrebbe  ardito, 
Tener  nel  cerchio  ,  e  ritirar  la  niìflno. 
E  con  non  difeguale  arte  ftupenda 
L'argentea  Luna  anch' efTa 
•ni  X  Dal- 
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Dalle  due  combinate  {limolanti 

Cagioni,  effer  vedrai  molla,  e  direttJi; 

Poiché  mentre  i'  imprefTa 

Virtù  la. preme,  e  la  trafporca  innanti 

La  terra  men  del  Sol  da  lei  remora 

Con  più  traente  forza  a  fé  1*  affretta, 

E  quindi  avvierì,che  in  tortuofoe  br.eve 

Sentier  guidata  intorno  a  noi  Ci  ruota. 

E  con  patì  armonia  gli  altri  minori 

Qlobi  tentano  kmpre  efcir  di  legno, 

E  fempre  attratti  fon  verPo  i   magaiori; 

Talché  mentre  trai'  duplice  conflitto 

Alternamente  combattuti  Hanno 

Non  rimangono  immoti  e  neghittofi , 

Non  corron  l'alte  vie  liberi. e  fciolti. 

Non  s' immergono  a   piorrbo  in  feft  de*  primi  j 

Ma  l'impulfo  di  quei,  che.  a  f;;  li  han  vtiJti 

Nwl  dalle  oppofle  forze  a  lor  prefcritto 

Ellittico  cammin  feguendo  vanno. 

E  co* fuoi  raggi  il  portator  del  giorno» 

Che  tien  fov rano  Impero 

Sui  mondi  gra^^iranti, 

Attratto  anch*ei  da  tanti. 

Né  fvelto  mai  dal  limite  prim'ero 

Co*  raggi  faoì,cor»  quel  perenne,  e  vìvo 

Splendore  immenfo  onde  quei  primi  invcfle» 

I  fecondi  di  luce  orna,  e  rivede, 

Q;]e\  minacciofi  illelììAIlri  criniti, 

Cfie  più  di  rado  miri , 

Che  recano  terrore  al  volgo  ignaro 

Non  erran  fenza  freno,  e  van  riftretti 

In  lunghi  sì,  ma  regolati  giri; 

Poiché  l'urto  movente  eccede  il  pefo. 

Quin- 
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Quindi  corfo  han  più  rctto.epiùdiftcfov 

Nè  già  flupir  ti  dei  ctie  regni  in  cucci 

O  fian  Pianeti,  o  Soli 

Anco  nel  variar  tanca  codanza 

Più  Tederai  forprcfo 

Nel  rifa  per  ,che  le  nìocrici  ruote 

Sondel  concerto  intier  ,  non  varie  e  molte 

Ma  fenìplici ,  ma  poche  ! 

(  Oh  del  Fabro  Divin  virtù  pofTentc  ) 

E  facili  a  fcoprir  ;  mole,  e  distanza. 

Forfè  qual  fuol  dei  vati 

L'  immaginante  turba  in  quefti  Carmi 

Io  ingiuria  al  vero?  ah  nò;  quel  Genio  llludre» 

Che  in  riva  del  Tamigi  ebbe  la  cuna 

Tutti  già  di  natura  i  più  nafcoil 

Aditi  penetrò,  fquarciò  quel  velo 

Ond*eran  prima  involti  i  fuoi  mifterj, 

E  l'occhio  ammaeftrato ,  or  fenza  tema 

L'interminabil  Pelago  mifura 

Degli  azzurri  fentieri 

E  tra  quei  vafti  rilucenti  globi 

Sen/a  rifchio  d'  errar  palleggia  in  Ciclo. 

XXIV. 

Or  r  aere  fottopodo 

Con  le  pupille  attonite  trafcorri; 
Forfè  in  tanto  fplendore  on«Je  fovenre 
De*  malvagi  a  terror  tutta  fiammeggia, 
Forfè  in  tanti  fenomeni  ftupendi 
Forfè  nelle  volubili  ftagioni 
Reduci  fempre ,  e  variate  ad  arte 
Quivi  Iddio  non  fi  fcopre  ,  e  non  lampeggia  ? 
(  Quel 


Qacl  dlfordine  ìflefTo» 

CUtf  ne  turba  il  fcren,  pofcìa  è  fecondo 

Di  benefici  influiTi 

Di  ubertot'e  raccolte 

Di  provvidenza  e  figlio, 

E  da  felino  deriva ,  e  da  conflglio* 

XXV. 

Ma  i  pfodigj  perenni,  e  luminofi 

Della  non  fianca  mai  deftra  divina 

Più  oltre  ancor  fé  ravvifar  tu  bramii 

Li  fguardi  al  fuol  declina  ) 

Vedi  al  fuon  degli  accenti 

Del  previde  Motore ,  a  queir  irtìpulfo , 

Che  la  maceria  inerte 

Dal  fuo  voler   riceve  , 

Correr  gli  atomi  a  volo  ad  abbracciare  » 

Attrarli,  unirfi  ,  ed  intrecciarli  infieme; 

Ond'oggi  organizzato  è  in  mille  forme 

Ciò  che  malia  mdigeda  era,  ed  informcé 

Di  PlalVica  virtù  gli  sforzi  ignoti 

L'Ateo  quanto  che  vuol  fing.i.e  rammenti. 

Io  fo ,  che  fon  da  Dio  quelli  portenti. 

Con  mandria  fublime 

A  formar  di  natura  i  bei  lavori. 

Già  modell-,ti  prima  eternamente 

Neir  inefaufta  creatrice  mente, 

Ei  le  di  varia  mole 

Le  non  di  pelo,  e  di  figura  eguali 

Le  tra  lor  io. vigilanti 

Dei  divQ.'rlì  Elementi 

Parti ,  accoppia ,  modifica ,  e  difponc, 

in 
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in  mille  gruppi,  in  mille  guife  annoda, 

Cne  mirti  in  un  producono  i  tefori 

pi  Tpecie  differenti 

Ond'è  fecondo  il  iuol  d'ogni  regione, 

£  i  multi plici  innedi 

Servono  ad  eleguir,  le  prime  ilìefle 

Leggi  (chi  'i  credw-ria)  dal  grande  Autor* 

0  di  forza, o  di  moto  in  tutto  imprclle. 
Oh  inimitabil  fapienza  eterna  ! 

Oh  fallaci ,  e  fancaftiche  fperanze 

Dqì  Chimico  fag.^ce ,  e  bifognolo 

Allor,  che  fuda  indarno,  indarno  afpira 

De' comporti  più  belli 

Spiar  le  fibre,  e  T artifizio  afcofo, 

E  ricopiar  le  fulgide  fembianze. 

Né  in  fin  ritrae  dal  cemerario  vanto 

Altra  mercè,  che  rintracciar  con  pena, 

Che  r  ingegno  deli'  uom  non  giunge  a  catiCOt^' 

XXVI. 

Forfè  dubiti  ancora,  ancor  travedi? 

Penfi  forfè,  che  allor,  che  Borea  freme 

Dilììpator  delle  più  denfe  nubi, 

Cui  s'oppongono  /n  van  nel  fuo  paflaggio 

1  ne»boiUti  F<iggi,  i  lunghi  Abeti, 
O  il  tremolante  feno 

Dell'onda  increfpa  un  ZeflUro  foave. 
Che  fufurrando  dolcemente  fpira , 
E  con  fcher?o  innocente  l'odorofa 
Chioma  de' vaghi  anemoli  dipinti 
Delle  viole  fconpigl  andò  gira  ; 
O  la  fianuna  lacchiufa  eauo  le  cupe 
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Vifcerc  del  terrcn  l'agita,  e  fcotc, 
O  di  etìmera  luce  sfolgor?.nci 
Strifcianfi  attorno  a  noi  fuochi  vaganti. 
Opra  del  cafo  fia?  nò  ;  tutto  e  retto 
E  con  proporzione,  e  condifegno, 
E  riftelTa  immutabile  cagione 
Fertile  Tempre  in  maraviglie  nuove. 
Senza  cangiarli  mai  cangia  V  eff.tto . 
Nò^nonfi  della  mai  fragor  tremendo, 
O  mormorio  leggiero , 
Se  Iddio  noi  vuol  col  Tuo  poflentc  Impero, 
E  fé  pur  di  natura  oltre  l'ufato 
Corfo  talora  il  fuo  poter  diftende, 
Lo  forpafla  in  quel!*  opra ,  e  non  T  offende , 

XXVIL 

Di  tante  opere  cccclfe, 

Di  un'  armonia  sì  bella 

Tutto  a  fpiare  il  corfq. 

Pria,  che  tu  lafci  il  fqolo , 

Al  Regno  vegetabile  difcendi. 

Quando  s*  impoverifce  ,  o  fi  rivede 

D'una  divina  economia  profonda. 

Delle  cure  del  Ciel  l'ordine  apprendi. 

In  van  ftagion  gelata, 

O  crucciofo  Aquilone 

Agli  umili  virgulti ,  alle  ramofe 

Querce  lacera  il  crine,  i  frutti  toglie 

Con  corfo  inviolato 

Al  variar  dell'anno 

Nelle  tenere  piante ,  e  nelle  annofb 

Torna  Tonor  delle  perdute  fpoglie, 

£  iul« 


E  Tulle  inferme  aride  braccia  ignudc 
Col  primiero  vigore 

I  delicati  frutti 

Torna  di  nuovo  a  prefaglre  il  fiore. 

XXVIII, 

Che  fc  la  terra  intiera  ornai  irxfcorfa 
All'ondofa  pianura 
Volger  vorrai  le  ciglia, 
Vi  fcorgerai  guizzar  paga,  e  contenta. 
Né  mai  con  lalio  ardito 
D»;ir  umido  contin  paifare  i  fegni, 
Del  popolo  maiioo 
La  notante  famiglia  , 
E  i'ifted'o  Ocean  dentro  al  fuo  letto 
Senza  fortirne  ad  allagar  la  terra 
Al  comando  Divin  fremer  riftretto; 
Tutta  in  fin  la  natura  pbbediente, 

II  Ciel ,  r  Aere ,  la  Terra  ,  il  Mare  illelTo, 
Ogni  animale  o  timido,  o  feroce, 
Benclìè  di  fenno  privo  —ah  tuctp,  tutto 
Del  Magillero  Eterno 

Compie  gli  alti  difcgni,  ode  la  voce. 
Tu  fol  con  reo  configlio 
Imitator  della  Titania  prole 
Bnldanzofo  ti  opponi  al  tuo  Signore  , 
E  fin  predo  alle  foglie  luminofe 
Dei  Penetrali  Eterni 
Porti  la  guerra  oltre  le  vie  del  Sole? 
Tu  fol,  tu  fol,  che  di  ragion  ti  vanti? 
Forfè  non  fai, che  per  terror  degli  empj 
La  docca  ancichiù  Tire  impocenci» 

Eia 


E  la  caduca,  e  le  rulne  fìnfe 
Di  quei  feroci ,  e  Ilolidi  Gi^ 


iganti  ? 

XXIX. 

Ma  gìflcchè  r  eflro  affaticato ,  e  fianco 

Non  (copre  altri  fentieri,  ove  ti  guidi 

Il  prel^gio  a  rirrar  di  tue  fventure, 

A  fdrti  accorto  di  tue  ree  chimere, 

Efamina  il  tuo  cuor, quei  nuovi  oITerva 

Aifannofi  tumulci , 

Che  ti  deft^  nel  fen,  Caprai,  s*  io  mento^ 

Ti  accorgerai  di  lor,  che  a  tuo  dilpetto 

Violatore  audace 

Di  tua  Religione,  il  tuo  fupplizio 

Già  cominci  a  provar  nei  tuo  rpavento. 


C-tfN* 


CANZONETTA 

DI  DAFNIMTO   MOLOSSIDEO 

PASTORE  ARCADE. 


D 


A  quella  trifta  fera , 

Q  Glori  lulìnghiera , 
Che  tu  felii  partenza 
Dall'ingrata  Fiorenza, 
l^2L  queir  ultimo  addio» 
Che  a  me  delVi ,  Idol  nniq , 
Mille  nel  cuore  io  Tento 
Cangiarfi  ogni  momento 
Per  te  mia  bella  Clori , 
E  fpcranze.e  timori^ 
£  trai  contrari  affetti 
Veggio  in  mille  profpetci 
Fuggitive  fperanze , 
Fiorite  lontananze, 
Timori  atri,  e  poflenti. 
Mali  troppo  prefenti. 
Mali  forfè  peggiori , 
Dei  gemuti  dolori^ 

l/i^  tu  mia  Clori  incanto , 

Ch'  io  mi  dìfciolgo  in  piantp 
O  vado  col  pendere , 
fabbricando  chìnaere» 

E  Co- 
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Godi  In  vederti  intorno 
Scuoi  vaganìentc  adorno. 
Novello  fluol  d'amanti, 
Leggiadri,  e  fofpiranti; 
Godi  in  veder  T  umile 
Invidia  Femminile 
Per  magico  portento 
Né  ingialla,  né  mordace, 
Ebra  di  meraviglia 
Lodar  con  mal  talento 
Quel  tuo  fpjrto  vivace , 
Quelli  bocca  vermiglia, 
E  quegli  occhi  amorofi , 
Che  or  fieri ,  ed  or  pietoli 
M'  infufer   già  nei  Ceno 
Fuoco,  fpeme,  e  veleno 
Begli  occhi  in  cui  riluce 
Tremula  ardente  luce. 
Bocca  ,  da  cui  fovente 
Amor  crudo,  e  ridente 
Vibra  armonici  ftrali 
Nei  petti  dei  mortali  , 

Incolta  Canzonetta 

Vanne  benché  negletta  f 
Vola  in  feno  a  colei , 
Che  fovrai  fenfi  miei 
Sovra  de*  miei  penfipri 
Regna  con  modi  alteri  ; 
D.lle,  che  al  patrio  fuoio 
Torni  felice  e  prefto, 
Dille  1*  acerbo  duolo 
Per  cui  da  lei  lontano 


Fati 


Fatto  talora  infano 
Lo  fteflòSol  detefto; 
Poi  cangia  all'  improvifo 
Tutto  il  tvo  pianto  in  rifo. 
Perchè  Glori  vezzofa 
Non  vuole  udir  querele. 
Vuol  ,che  V  amante  rida. 
S'ella  è  per  lui  pietofa, 
S*  ella  è  per  lui  crudele, 
^'  ella  è  talvolta  inlìda . 


ójì 
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AMA  C  R  E  0  NT  I C  A 
DEL        MEDESIMO. 


o 


^S^<»^3lì» 


pQfTentc  Re  degl'  Anni , 
Che  alle  belle  più  orgogliofci 
Ufi  dar  più  crifll  affanni , 
E  fui  gigli ,  e  i'ulle  rofe 
Dei  più  floridi  Cembianci 
Spargi  un  livido  colora 
Delie  grazie  didruccore 
Diflruttore  d^gl*  «amanti , 
Sovra  r  empia  ingiufta  Nicc 
Scendi  omai  la  deflra  uUrice 
Fa  la  Chioma  nereggiante 
Divenir  fcarfa ,  e  nevofa, 
U  occhio  azzurro ,  e  (cintilliantc 
Giaccia  fottp  nube  acquofa 
Tua  mercè  languido ,  e  fmorto. 

Quei  bei  labbri .  , 

Già  mia  Ipeme  ,  e  mio  conforto 
Dolce  nido  degl'  amori, 
Dcflfr  amofi  più  vezzolì 
OfFran  pallidi ,  e  fchifoli 
Ad  ogn'  ora  ,  e  Tempre  in  vano 
,..,..  inilpidi,  e  gelati 
Ai  mortali  i    più  malnati, 
Che  racchiuda  il  volgo  umano  • 
M4  che  fogno,  e  che  vaneggio? 


^ 


Folle  è  quefta,  che  a  te  chìcgglo, 
O  infleffibil  Vecchio  alato. 
Centra    Nice  afpra  vendetta; 
Impedita  ora  è  dal  Fato 
L'  infallibii  tua  faetra  ; 
Troppo  giovine  è  cortei , 
Troppi  fono  i  pregj  fuoi , 
Troppo  è  (ìniile  agli  Dei, 
Per  temere  i  colpi  tuoi. 


E§ 


PER 


PER  LE  FELICI  NOZZE  DEL  NOETL  UOMO 

SIC.   CONTE   IACOPO   MARULLI 

CON  LA  NOBIL  DONNA  STO.  CONTESSA 

CAMMILLA    BOCCADIFERRO 

NACCHEKATA 

DI     MONSIGNOR    GIOSEFFO     POZZI 

Già  Archiatro  del  Regnante  Sommo  Pontefice . 

Sojfra  il  KOK  so   CHE  . 


H 


An  le  Donne  un  Non  fo  che. 
Che  vi  tocca,  e  vi  ritocca  , 
Che  par  buono,  e  pur  non  è; 
L'  han  nel  cor ,  l' han  nella  bocca, 
V  han  ne'  pie ,  1*  han  nella  faccia  : 
U  han  dovunque  ad  eflb  piaccia, 
Né  fo  dir  come  ,  o  perchè 
Ami  ognun  quel  Non  fo  che. 
Chi  non  fa  cronologia 
Lo  denomina  veneno 
Fabbricato  da  vulcano. 
Per  tener  Venere  a  freno , 
Ma  il  negozio  è  sUontano» 
Ch*  ei  mi  fembra  una  pazzia. 
Qualche  fciocco  nondimeno 
Se  ne  ferve  a  far  malia 
Per  me  fo ,  che  fempre  in  fcno 

C"  7.*»  Di 
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Di  foppiattò  a  chi  che  da  , 

E  di  tali  Non  fo  che 

Mi  han  forprefo  infino  a  tre  • 

Voi  Filofofi,  che  avete 

Le  fcienze  in  la  guarnaccia 
Rinvenite,  fé  il  potete 
Rinvenite  il  capo  all'  Accia, 
Ma  fé  alcun  di  voi  s*  invoglia 
Di  por  mano  all'  orditura, 
So  che  il  pettine  s'  inribrogUa, 
E  fi  guada  ogni  teftura; 
Donne  mie  badate  a  me ,      ;'^ 
Ch'  i  vi  fpiego  il  Non  fo  che, 

Quefto  adun<]ue  è  fcuotimento. 
Che  nel  (angue  ha  la  radice , 
Ma  qual  fia  tal  movimento, 
Ognun  fallo,  e  alcun  noi  dice. 
E' una  forza,  o  viva  ,  o  morta. 
Che  tormenta ,  e  poi  conforta , 
Che  vi  attragge,  e  che  vi  fpinge, 
Che  vi  fcotta,  e  che  vi  tinge; 
Ma  dovrefte  pur  capire, 
Che  il  vò  dire  ,  e  noi  fo  dire 
Ma  non  vò  mica  impazzire  , 
Che  il  volere,  e  il  non  fapere 
E^  figliol  del  non  potere, 
Né  fi  lafcia  definire 
Quefto  incinto  benedetto 
Noi  so  dire  ,  e  pur  l'  ho  detto. 
Rallegrarli  ognuno  de, 
Che  ho  trovato  il  Non  fo  che. 
Egli  è  inftinto ,  o  Donzellette 

Quel  che  in  briga  il  cor  vi  mette, 

E  4  Egli 
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Egli  è  ìnflinto  quel  che  infegna 
Ver  r  Europa  a  far  tragitto 
Alle  Rondini  di  Egitto, 
Egli  è  in(linto,che  s'impegna 
D'  eccicnr  Delfìni  a  feda, 
Pria  che  Torga  in  niar  tennpcflaj 
Egli  è  inflinto,  che  nutrica 
Il  mofcione ,  e  la  fornrìica  » 
Non  farà  non  fu  non  è 
Fuor  che  inflinto  il  Non  fo  che* 
Glie  ben  ver  che  fra  i  non  detti 
Vene  fon  de  i  maiaderti 
Come  quel  del  Calabrone , 
Come  quello  dell*  eruca, 
Come  quel  dello  fcorpìone, 
Come  quel  di  fanguiluca , 
Che  il  didietro  vi  manuca. 
Non  fon  tutti  però  tali 
Come  que*  degli  animali 
Ch*  uom  ha  il  libero  potere 
Di  volere  e  non  volere, 
Ma  r  inftinto  è  un  appetito 
Ch'  or  vi  muove,  ed  or  rifolvc 
Come  al  nafo  fa  prurìto 
Della  fenapa  la  polve , 
Ne  diverfa  forza  die 
*  La  natura  al  Non  fo  che.- 
Quello  fpirito  che  brilla 

Quel  labbruzzo ,  vcrmigliuzzo 
Queir  occhietto  che  sfavilla 
Quel  moftrarfi  a  tempo  accorrn, 
O  quel  f.ir  la  gatta  morta 
Egli  è  indiato  naturale, 

Chs 
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Che  Te  alcun  non  fène  abufi       à 

Non  può  far  né  ben  »  né  male» 

Egli  è  artefice  deli'  ufi  » 

Che  vi  fa  parer  più  belle» 

Per  efcmpio  ci  vi  (Iropiccia  « 

E  vi  £a  roda  la  pelle  » 

Con  il  fuoco  il  crin  vi  arriccia». 

E  le  ciglia  vi  a(rotcigliai 

Poi  con  mobile  faldiglia 

Ve  Io  cerchia  »  e  ve  lo  ingroflà , 

Quando  il  fianco  ha  qualche  fo/H^ 

Ed  in  fin  da  c<)po  a  pie 

Vi  rattoppa  il  Non  fo  che. 
Un  Filofofo  novello 

Cui  convien  far  di  cappello 
Vuol  d' inilinti  le  miglia)» 

Nella  prima  antica  ovaia» 

Come  danno  entro  la  cote 

Rimpiattate  a  mille  a  mille 

Benché  al  ferro  fien  remote 

Le  pellucide  fcintille, 

Quindi  il  germe  fecondato. 

Per  la  tuba  in  giù  portato 

Amerà  qualche  fanciulla 

Ancor  pria  di  elTere  in  culla» 

E  la  tenera  lattante 

La  non  fi  d'  efTere  amante» 

Ma  con  tremulo  vagito 

Va  gridjindo  io  vo'  Marito  » 

Il  vo'toflo,  il  vo'reftè. 

Che  mei  chiede  il  Non  foche» 
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Ammì  detto  una  Nutrice, 

.    Che  fa  dir  quel  che  la   dice. 
Che  una  nobii  bambolina, 
piccinina ,  piccinina, 
Sin  da  quando  la  poppava  ^ 
O  Maruilo  la  diceva , 
O  Maruilo ,  la  gridava  « 
Ma  netUino  l'intendeva, 
Ora  mò,  che  fatta  adulta, 
A  Marul  Spofa  fi   rende , 
Chìaramentt;  fi  comprende 
*Ciò  che  in  verde  età  s'occulta, 
E  tU  fai  quanto  potè 
OCammilia  il  Non  fo  che. 

Oh  gràrì  forzA  dell*  inftinto! 
Gran  poter  di  fin(\patia! 
Non  ha  fponda ,  né  recinto 
Sa  palTar  per  ogni  via, 
Se  ne  fta  dentro  T  ovaia, 
Gonne  il  gran  dentro  le  ftaìa  ; 
Ei  fi  annida  nel  Cervello 
Qual  Diamante  nell*  anello 
Ei  fi  appiatta  in  lo  torace 
Come  in  gufcio  la  limace 
Entra  paffa  torna, e  parte. 
Corre,  ferve ,  fpuma ,  bolle 
Vi  punzecchia  in  ogni  parte  , 
Corre  nervi,  ofia ,  e  midolle  , 
E  da  luRge  ancor  vi  allaccia. 
Che  negli  occhi  vi  fi  caccia 
Neir  orecchio,  e  nello  nafo 
Direi   quafi  nel  palato, 


Ma 


Ma  a  provar  sì  (Irano  cafo 
l' farci  troppo  imbrogliato; 
Or  r  inftinto  è  già  finito, 
Ella  è  Moglie ,  e  tu  Marito 
Tocca  a  voi ,  e  non  a  me^r 
Onorare  il  Non  fo  che. 
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A  N  A  CREO  MT  ICA 

IK     lODE     DELL'     ETÀ'     VIRILE. 
DEI     SIC.    AVVOCATO 

GIROLAMO     CASTALDI. 
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Onon  (bn  più  giovanetto 

Cara  Libbra,  io  tei  confedb, 
Son  peiò  fertipre  1'  ifteflò 
Grande  amico  del  piacer  : 
Volga  pur  r  inftabil  Dea 
L'  ore  toibide  ,  o  (èrend. 
Finché  fangue  ho  nelle  vene, 
Vo*  fcherzare  ,  e  vo*  goder . 

^oco  va! ,  che  mi  difprezzi 

Turba  immerfa  in  mille  afTannif 
Che  i  i'uoi  barbari  tiranni 
Fa  dell'  oro,  e  dell'  onor. 
Un  foi  guardo  a  lei  non  volgo 
full'  Afcréa  collina  affifo 
Il  piacer ,  la  pace ,  il  rifo 
Sono  i  numi  del  mio  Cor. 

Se  a  me  più  la  frefca  etade 

Dei  fuoi  fior  non  fparge  il  volto 
Ho  nel  ieno  ancora  accolto , 


» 
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Il  vigor  di  gioventù  , 
Sono  i  torbidi  penficri 
Sor»  le  cure  macilenti , 
Che  invecchiar  fanno  le  genti 
Socco  dura  iervitù. 

Purché  1*  upm  fgòrobri  dal  p^ttO 
Il  timore,  e  la  fperanzA 
Lietamente  egli  fi  avanza 
D'  anno  in  anno  a  declinar; 
Balla  foi  feguir  la  luce 
Di  natura  conduttrice  -^ 

Ciò  che  dei  fuggir  ti  diPC 
Ciò,  che  devi  feguicar. 

Un  idea  fallace^  un  nome. 

Sono  Lesbia  i  giorni,  e  gli  anni 
Non  permetter  , che  c'inganni 
Quefto  fuono  menzogne? , 
Vani  fenfi  io  non  raccoglio 
Di  Pimpleo  liquore  afpcrfi. 
Sotto  il  velo  dei  miei  verii 
La  ragion  ti  porgo  »  e  il  ver  f 

Ma  colui  che  Tempre  lieto 

Sempre  egual  Tempre  vivace 
Porta  in  volto  ognor  la  pace 
Che  Regina  in  quor  gli  dà» 
Corra  pur  Tinvidiofa 
Sqrda  ecade  a  Tuo  difp^tCpA 
Sarà  fempre  giovinetto  | 
Sempre  amabile  farà . 
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Non  vo'  già  ch'olì  canuto 

Vecchio  amar  Lesbia  vezzofa 
Coireggiar  beltà  rugofa 
Nò  pur  io  faprei  mai  più  ; 
Io  vo'fol  che  a  certa  etade 
^Jon  fi  prenda  amore  a  gioco 
Vo/filFar  più  larghi  un  poco 
I  confin  di  gioventù , 

Scegli  Q  ^isbia  un  giovanetto 

Cui  fi  ombreggi  appena  il  mento 
Q^al^  avrai  con  lui  contento  , 
Che  non  provi  ancor  con  me? 
Anzi  affanni  av^rai  da  un  quote 
Leggerilfimo  incoftante 
Troverai  nel  biondo  amante 
Moifó^ar^ore,  e  poca  fé. 

Queflo  ardpr  che  gli  fcintilU 
Nei  belli  occhi  lulinghiero , 
Un  eiFetto  pafleggiero 
E'dei  fenfi ,  e  non  del  cor. 
Tal  *4al  Ciel  par  che  fi  parta 
Chiara  ftella  pellegrina 
Che  fi  accefe  a  noi  vicina 
Da  un  viliirimo  vapor, 

Siegui  dunque  i  miei  configli 
Lafcia  i  Giovani  focofi 
Atei  fpio  i  capriccio^ 
Brievi  geni  a  confolar  • 
Per  paiTare  i  dì  felici 
Ver  faper  che  cofa  è  amore 


Ri. 


Ritrovar  bi fogna  un  core 
Lesbia  mia  che  Tappia  amar. 

In  me  bella  troverai 

Quefto  amor  fido  e  coftante , 
NeJi'  amico  avrai  V  amante 
Cui  fìa  kggQ  il  tuo  voler  ;  <l 

Cosi  ognof  per  noi  ficuro 
Vivrà  in  i^^n  di  pace  amore  ^ 
E  verrà  nel  noflro  quore 
La  Ragione ,  ed  il  piacer  p 

Jo  non  fon  di  quei   tiranni  ^ 
Che  difpotici  crudeli 
Per  un  guardo,  e  terra,  e  cieli 
Sono  avvezzi  ad  inquietar. 
La  beltà  rfei  fommi  Dei 
Saria  un  flpn  troppo  crudele 
Se  dovefle.  a  un  Tol  fedele, 
Mille  quori  tormentar^ 

Per  Adone,  e  per  Anchifc 
Scefe  in  terra  Giterea 
Ma  nel  ciel  fempr?  godea 
DqI  fuo  Marte  il  fidq  amor, 
Di  Taumante  ancor  la  figlia 
Preda  fu  di  unfguardo  Ach^O 
MaaXiton  ferbar  poteo 
Sempre  fxda  il  primo  ardor, 

Vtì  capriccio  ,  un  vezzo,  ur>  gioco 
Non  irrita  i  sdegni  miei 
lo  fofirii'  fo  cogli  Dei 

Una 
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Una  breve  Infedeltà  j 

So  che  doppo  un  lieve  oltraggio 

più  piccante,  più  vivace 

E' il  diletto  della  pace, 

E  più  dolce  amor  fi  fa. 

Poi  fo  nriiile  favolette 

Ddli  amanti  al  volgo  afcofe» 
Che  ufar  foglio  le  amorofc 
Paftorelle  a  rallegrar; 
Sono-er^dc  della  Lira 
Diì  Divino  Anacreonte  , 
E  con  pochi  al  Tuo  bel  fonte 
{p  nù  vado  a  diflecar» 

Se  i  miei  verfl  alcun  condanna 
Come  fparfi  di  veleno. 
Che  indiliar  ti  volli  in  fenoi 
Tu  rJfpondì  a  lui  cos\ , 
Un  capriccio  paHeggicro 
Fu  di  allegra  poefia 
Fu  un  amabile  follia , 
Che  affaccioiTi,  a  poi  fparU 
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LA         GELOSIA 
DEL    MEDESIMO. 


Otì  è  il  Regno  d'Amor  qual  fu  le  fcene 
Argive  un  dì  favoleggiare  i  Vati  ; 
Sono  nomi  d'onor ,  dardi ,  e  catene 
Per  vaghezza  de' carmi  in  Pindo  ufati, 
E  feguendo  il  natio  genio  vivace 
Nò  non  fi  perde  Libertade,  e  Pace. 
Amore  è  legge  di  Natura  eterna , 

Che  vital  aura  in  ogni  cofa  imprime, 
E  con  ordin  coftante  i  moti  alterna , 
E  dagli  efler  prodotti  i  nuovi  efprime  , 
Spirto  riftorator,  che  a  tutto  eftendc 
La  fua  forza vittrice,  e  tutto  accende, 
E*  amor  di  focietà  prima  forgente  , 
E'  de*  viventi  amore  aurea  catena. 
Il  popoi  guizzator  nell'  onda  algente  ; 
Le  belve  ancor  dell'  Affricana  arena. 
Le  farfalle  dell*  aria  abitatrici 
Vivon  feguendo  amor  giorni  felici . 
L*  uom  folo  il  più  bel  don  della  Natura 

Sparfe  d'  Odio,  di  tema,  e  di  fofpetto  , 
E  unico  a  frefca  Verginella  ,  e  pura 
Osò  portar  nel  genial  fuo  Letto 
Di  fredda  Gelosìa  gli  affanni,  e  i*  once , 
E  avvelenò  del  fuo  piacer  la  fonte. 
Oh'  quai  fieri  defìò  nembi  di  sdegno 
Quello  di  gelosia  genio  tiranno! 

E  Tut< 


Tutto  quanto  d'  amor  fconvolfe  il  regno, 
Bellezza,  e  Leggiadria  converfe  in  danno, 
E  fprezzando  del  Ciel  1'  ordin  prefcrìtto 
La  ragion  di  pi.icer  chiamò  delitto. 

Pafloreile  infelici,  a  cui  la  cruda 

Sorte  toccò  d*  aver  gelofi  amanti , 
Se  pur  v'  è  un'aloia  d*  uman  fenfo  ignuda. 
Cui  non  faccian  pietadc  i  voftri  pianti. 
Oda  i  miei  carmi  in  ili]  vivace ,  e  forte 
Oggi  il  Moftro  crudel  trafiggo  a  nìorte. 

Rammentar  non  vo*  già  de*  fieri  Atridi 
L'  orride  cene  ,  e  i  barbari  configli , 
Né  ià  di  Coleo  fu  i  funefti  lidi 
Del  Reo  Giafone  gì'  innocenti  figli , 
Che  in  atto  di  pietà  la  bella  mano 
Alla  madre  crudel  ftefero  invano. 

Ne  il  crudo  Tefeo,  che  die  fede  al  pianto. 
Al  pi:^nto  reo  d'  inceftuofa  moglie, 
E  poi  larghi  versò  fiumi  di  pianto 
Del  cafto  figlio  fu  le  morte  fpoglie  ; 
Alci  foggstti  è  ver  di  Greche  fcene , 
Mi  troppo  noti,  e  variar  conviene. 

Vivea  già  fui  Giordano  in  duol  profondo 
La  bella  Marianna  i  giorni  afflitti 
Spofa  di  vecchio  Rè ,  che  chiaro  al  mondo 
Refer  le  fue  virtudi ,  e  i  fuoi  delitti 
Bellezza  cgual  non  vidr  il  fol  giammai 
Dopo  che  fparge  e  ovunque  fparge  i  rai, 

L*  Amabil  maeftà  fu  quel  bel  volto 

Regnar  parea  colla  modeftia  ancella. 
Vivo  lume  d'  amore  in  Lei  raccolto 
Sì  cara  la  rendca,  quanto  era  bella, 
E  polla  avean  nella  beir  alma  fede 

In- 
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Innocenza  ,  candor,  coftanza,  e  fede. 

Ma  che  vale  beltà  contro  il  crudele 

Furor  di  Gelosi:! ,  che  un'alma  infetti? 
Ecco  r  ingiuito  Rè,  che  la  fedele 
Donna  vuol  rea  de*  vani  luoi  fofpctti, 
Ei  la  (Iringe  fra  barbare  ritorce. 
Egli  i'  accufa ,  ei  la  condanna  a  morte  • 

Sotto  ferro  crudel  cadde  recifo 

Il  bel  fior  d*  pneilade ,  e  non  fen  dolfe , 
Ma  di  ferma  virtù  dipinta  il  vifo 
I  begl' occhi  fereni  al  Ciel  rivolfc, 
E  coir  eburnea  mano  il  regai  velo 
Sciolfe ,  e  accusò  di  fua  bellezza  il  Cielo. 

Ecco  i  frutti  fon  quefti ,  e  quelli  i  vanti 
Onde  nel  mondo  gelosia  s*  onora  ; 
Or  r  empio  moftro  o  fconfìgliati  amanti 
Quale  figlia  d*  amor  vantate  ancora? 
Ah  non  è  ver,  che  nafcer  non  potea 
Da  padre  s\ gentil,  figlia  sì  rea. 

Ma  da  ignoranza,  e  da  fuperbia  nacque, 
E  1*  uom  da  fé  ne  fé  veleno  al  Cuore, 
Che  alla  Natura  tirannia  difpiacque, 
E  fé  beltà ,  perchè  nafcelTe  amore, 
E  alla  forza  natia  ,che  1'  alma  fcuote, 
Legge ,  né  patto  contrallar  non  puote . 

Ah  dunque  in  van  (fvelifi  alfin  V  inganno) 
Per  ottenere  amor  fi  cercan  dritti, 
V'è  un  nativo  desio  del  cuor  tiranno, 
Che  in  ordin  certo  ha  i  moti  fuoi  prefcritti , 
E  s*  inventino  pur  nomi,  e  catene  , 
Sol  chi  amabil  (ì  rende  amore  ottiene. 

Lafciatc  al  bado  volgo  il  van  penfiero. 

Che  fìan  nace  le  donne  a  noi  foggecte , 
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Nomi  odiofi,  fervitude,  Impero 
S.^cro  nodo  d'  amor  nò  non  ammette. 
Con  £Mfc  idee  non  fi  governa  il  cuore, 
Ed  eguaglianza  l'ol  madre  è  d'amore, 

Refli  neli'  Alia  a  i  diiumani ,  e  dolci, 
Ador.itor  deli'  Arabo  profeta 
L'  ufo  d'  imprigioni  re  i  più  bei  volci> 
Uio  che  il  Cjc1w»,€  la  Nuura  vieta. 
Di  Greche  donne  aver  duolo  tremante 
Inucil  pompa  di  fvo^liato  amante- 

Strana  virtù,  che  agi»  occhi  altrui  s'invola, 
E  che  alto  muro  impenetrabil  chiude, 
Solo  il  periglio  fa  1*  onor  j  la  fola 
Libertà  di  peccar  fa  la  virtude; 
Di  f.rvido  am.^tor  chi  regge  al  pianto, 
Quella ,  e  non  altra  ha  di  pudica  il  vanto» 

Punque  lè  1'  uì)ti  desìi  render  foggetto 
Al  fuo  voler  di  v^ga  donna  il  Cuore 
Con  più  fano  conliglio  accolga  in  petto, 
Docilità,  beneficenza,  amore. 
Ss  quefte  che  pur  fon  1*  ultime  prove 
Non  li  giovan,  non  ami,  od  ami  altrove. 
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AL     SIC.     JRCIPKETE 

GUIDO     SAVINA 

DELLA     INCOSTANZA 

ODE 

EIL    SIC.  CONTE  CASTRUCCIO  BONAMICI. 
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V^Uedo  e  quel  mare  ,  a  cui  molle  aura  ieri 
Doj.emence  incrtlpava  i  vafti  Piani  j 
Ed  oggi  fcollb  da  venti  afpri,  e  fieri 
Vota  le  (piagge,  e  volve  i  flutti  infani; 

E  quelle  Piante  ,  ch<;  ora  al  freddo  Arturo 
Prive  de*  pregj  lor  fquallide  ftanno. 
Di  belle  Ninfe  on  bra  ,  e  delizia  furo 
Quapd'  era  il  Ciel  ridente,  e  giovin  1*  Anno: 

Guido,  cos\  del  mio  voler  la  faccia 

Sempre  (ì  cangia ,  e  a  nuova  ognor  vaghezza 
Le  porte  a  prendo, or  quefta.or  quella  abbraccia, 
E  fermo  è  Ibi  nel  non  aver  fermezza  . 

Prima  B.uilla  fu ,  che  in  man  fi  prefe 

Dell*  indomito  cuor  lo  fciolto  freno; 
Pofcia  fuperba  a  farmi  fervo  intefe 
Eulalia  oro  le  chiome,  e  neve  il  feni. 

Cintia,  onor  del  Tamigi,  e  a  me  di  pianto 

L'Ingo  ,  e  vario  argomento  indi  m'  accolfc  ; 
Né  guari  nnàò,  che  i  c;ddi  affetti  ,  e   il  canto 
Men  perigliofo  oggetto  a  fé  rivolfe. 
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Sempre  ovunque  apparian  duo  vaghi  lumi 
A  nuova  preda  ebbi  le  voglie  pronte, 
Onde  alSebeto,  e  al  Taro,  e  al  Re  de'Fiumi 
Son  le  mie  fiamme  e  al  Tebro ,  e  ali'  Arno  conte  ; 

C  in  riva  ancor  della  voftr'  Arbia  amore 
Donna  mi  pofe  sì  leggiadra  avance. 
Che  fola  forfè  rìn'  all'  ulcim'  ore 
Fermerà  1*  alma  tanto  tempo  errante. 

Né  amando  fol  voglie,  e  penfier  cangiai  ; 

Vario  il  mio  viver  fu,  varie  fur  1*  arti. 
Onde  agitato,  or  lieto,  or  trifto  andai, 
Varj  climi  cercando,  e  varie  parti. 

Me  vide  Fifa  del  bugiardo  Foro 

Le  verbofe  apparar  Leggi  diverfe; 
Ma  toilo  almo  desio  di  lacro  alloro 
A  più  bei  ftudjerto  fentier  m*  aperfe. 

FolTe  ne'  Carmi  ira  feroce  fcolta, 

Magnanim'atti,  o  femminil  fembianti, 
Ufa  Roma  a  grand'  Opre,  intenta,  e  tolti 
B^'vve  le  not'  arme,  ed  amor  fonanti. 

Sperai  del  prifco  alto  valor  Romano 

Deftar  faville  nel  mio  dir  fublime  ; 
Ma  fol  fredda  fperanza,e  plaufo  vano 
Il  frutto  fu  delle  fudate  rime. 

Perciò  i'  avara  ambizion  mi  fpinfe 

Dei  Re  fceccrati  intorno  all'  auree  Porte» 
E  Gemme,  ed  Oftri  nel  penfier  mi  pinfe 
Fonte  x\*  eterno  duol  1'  iniqua  Corte. 

Qual  fìa  però ,  che  atti ,  e  parole  finga  , 

A  voglia  altrui  alma  del  vulgo  fchiva? 
O  perchè  ricco  Manto  il  fen  le  cinga 
Sempre  linguifca  ,  e  di  fé  in  forfè  viva? 

Meglio  è  co'  Figli  di  Gradivo  arditi 

Sei- 


Selva  afFrontar  d*  afte  pugnaci  ìnfefla , 
E  trai  Bronzi  tonanti,  e  i  fier  nitriti 
Aver  lieta  vittoria,©  morte  prcfta, 

Veftafi  dunque  ornai  nell'  afpra ,  e  dura 

Scuola  di  Marte ,  orrida  Piaftra ,  e  maglia, 

E  vedan  me  le  Velitcrne  mura 

Tra  1  fofchi  orror  della  feral  Battaglia. 

Ma  laiTb!  in  vandoppo  il  conflitto  acerbo 
Guerrier  grave  a  fé  fleflb,  e  vile  altrui 
Attender  può  dal  Liminar  fuperbo 
Qualche  fcarfa  mercede  ai  merti  fui . 

A  me,  Guido,  già  increfce  arfo,  e  diftrutto 
De' miei  fudor  far  molle  ingrato  Campo, 
E  già  degli  x\nni  inutilmente  tutto 
Marcito  il  fior,  d'altri  desiri  avvampo. 

Ardo  fuggir  le  Corti,  ove  fon*  ufe 

Aver   perpetua  flanza  acerbe  cure  , 
E  in  compagnia  delle  tranquille  Mu(e 
Ore  menar  più  liete,  e  più  fìcure; 

E  forfè  un  d^  da  penfier  rrifti,e  folli 

Libero  al  fin,  doppo  s\  lunghi  errori. 
Cantar  m*  udranno  i  voftri  ameni  Colli, 
Siena, Madre  d'  Eroi,  Madre  d*  Amori 
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A  NICE  NOBIL  NINFA  DI  PARMA. 

Nce  chiede   per  lettera   a  Trindo  da  lei    partito,   e 

dioiorance  in  Genova,   qunli  fìano  le  converfazii  ni» 

gli  abbigliamenti,  ed  i  piaceri  di    quelle  Ninfei 

fra  cqì  rit(ovafì . 

C      A      N      Z      O      M      B 
DEL     SIC.     ABATE 

CARLO  INNOCENZO  FRUGONI^ 
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Ice,  che  fola  adoro, 
Nice  ,  da  cui  lontano 
Speio  (èreni  in  vano 

I  giorni  miei  guidar. 
Mi.  chiedi,  quali  fono 

Su  quefti  lidi  alteri 
Le  leggi ,  ed  i  piaceri 
Dtl  nobil  con  ver  far. 

Ma  come  i  lieti  verfi 

Sparli  di  grazie  nuove 
Pofs*  io  Cantar  qui ,  dovc  , 
Mia  vita ,  non  Tei  tu? 

Tu  fola  col  bel  volto 
Eri  r  amabil  Dea, 
Che  le  mie  rime  avea 
D*  illumirtar  virtù. 

Or  querta  Cetra  mia 
Solo  fofpir  rifuona, 

II  genio  m*  /TbbandoM 
In  braccio  del  dolor. 


Mi 
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Mi  cadono  dal  crine 

Sin  le  purpuree  refe, 

Che  di  Tua  man  vi  pofc 

Per  mia  ghirlanda  Amor, 
Pur  ubbidir  conviene  j 

Cure  d'  amor  tacete  : 

Ecco  le  vive,  e  liete 

Imagini  apparir. 
£  tutte  a  me  d*  intorno 

Volando,  verfar  fiori 

E  dei  lor  bei  colori 

L'  occulta  luce  aprir. 
Odi,  come  Ci  viva 

Su  quefta  illuftre  fponda. 

Dove  fra  il   monte  e  i*onda 

Sorge  regal  Città. 
Qui  cento  Ninfe  vidi 

In  ricchi  tetti  alTlfe; 

Tutti  fra  lor  divifc 

1  doni  fuoi  beltà. 
Una  che  te  fomiglia 

Fu  un  dolce  mio  periglio. 

Che  per  le  vie  del  ciglio 

Quelle  dsl  cor  tentò; 
Ma  la  tua  vera  Imago 

Piecofa  mi  foccorfe, 

Né  mai  più  bella  forfè 

Sul  cor  mi  folgorò  . 
Oh  quai  vellono  bianchi 

Bitavi  eletti  lini  ! 

Quai  maglie  hanno  ai  bei  crini 

Di  Belgico  iavor. 

F  5  Spie- 
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Spiega n  nel  veflir  vago 

Quanto  penfar  può  Tarte, 
Qifanto  a  bclcà  comparte 
Più  grazia  e  più  fplendor. 

Chi  fui  confìn  del  fianco 

Un  manto  ad  arte  flringe , 
E  un  bei  formato  fpinge 
Agile  corpo  in  su. 

Chi  fui  gran  cerchio  lafcia , 
Che  amica  ai  bei  paiTeggi 
Volubil  velie  ondeggi 
Sciolta  cadente  in  giù. 

Viddi  liudiate  al  fido 

Specchio,  che  nulla  afcondc 
E  nere  chiome ,  e  bionde 
I  volti  fecondar. 

E  quali  più  in  anella 

Starli ,  quii  m;ao  avvolte, 

E  quali  in  fu  rivolte 

In  doppia  treccia  andar. 

I  lor  diletti  afcolta. 

Talora  in  auree  danze 
Godono  in  liete  danze 
Mover  I*  efperto  pie. 

Non  trovo  chi  le  adequi 
Di  vezzo  ,  e  di  decoro, 
S'  una  da  por  fra  loro , 
Nice,  non  cerco  in  le, 

Aman  talor  raccorfi, 
E  favellar  ridenti , 
E  fino  i  patrii  accenti 
Di  grazie  rivcftir. 


Trat 
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Trar  lieti  fanno  a  menfe  , 

Che  induftre  luflb  apprcftì  j 

I  giorni, a  giunger  predi, 

SoJIecici  a  partir . 
Qual  credi ,  nò ,  nimiche 

Non  fon  di  dolci  amori. 

Cui  dan  nome  i  Pallori 

Di  belia  fervitù  ; 
Sanno ,  che  di  bellezza 

I  Regni  amor  compofc, 
E  delie  beile  cofe 

II  bel  principio  fu. 
Ma  come  potrò  mai , 

Nice  ritrarti  al  vero 

Un  giuoco  lufinghiero 

Lor  unico  peniìer . 
Su  defco  adorno  ftefa 

Sta  tela  colorita 

Che  in  piccioli  partita 

Quadri,  fi  fa  veder. 
Ciafcun  dal  numer  primo 

A  il  numer,  che  fuccedc, 

SelTanta  ultimo  fiede, 

Che  al  fei  congiunto  va. 
Una  è  in  ciafcun  fuo  vuoto 

Dipinta  Immaginetta, 

Che  mentre  il  cigl  o  alletta  , 

La  man  rifolver  fa . 
Di  fpecie,  e  in  un  di  afpetto 

Tutte  non  fon  le  fleffe 

Le  figurette  impreffe , 

Che  fan  vide  invaghir  j 

F  6  Uo- 
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Uomini  ,  e  Belve  dieci, 

Dicci  arme,  e  dieci  frutti 
Sin  ,  che  fi  vegg^n  tutti 
Qjjei  vuoti  riempir. 
I  barbari  Paefi 

Tutti  foggetti  (lanno 
Del  gioco  al  fier  Tiranno, 
Che  inefpugnabil'c. 
Abita  in  lor  la  frode 

Dei  mdli  altrui  felice 
La  fpeme  ingannatrice. 
Che  mai  non  tenne  fé. 
Sacchetto  infìdiofo 

Neri  globetti  cela , 
Ch'  ai  quadri  della  tela 
Corrifpondenti  fon. 
Perfido  Giuocatore 

SpefTo  li  va  agitando, 
L'  orecchio  luilngando 
Col  dilettofo  fuon. 
Pcndon  le  belle  Ninfe 

Sul  feducente  inganno, 
Qual  numero  non  fanno, 
Elegger,  qual  fuggir. 
Molti  pur  fon  gì'  eletti , 

O  quedo,  perchè  piace; 
O  quel ,  perchè  fallace 
Prefagio  il  fa  ftguir. 
Amore  fé  allor  giunge 
Invano  intorno  vola  ; 
Ui  rifo,  una  parola 
Non  può,  negletto,  aver. 


E  vci?- 
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E  vendicar  ben  giura , 
Torcendo  irato  V  ali 
De'fuoi  fprezzati  ftrali 
L'  onore  ,  ed   il   poter. 
Quando  la  tela  è  carca 

Di  mororo  in  più  lati, 
Uno  degl*  agitati 
Globi  fi  tragge  fuor;  l 

Spingefi  fuor  la  brieve 

Carta,  che  in  Lui  fi  chiude, 
Candida  man  ne  fchiude 
Il  nuT^ero,  o  il  color. 
Lenta  lo  fcopre ,  e  gode 

Non  ben  ficuro,e  tardo  .  - 
Farlo  fotto  lo  fguardo 
A  poco,  a  poco  ufcir; 
E  delle  circoftanti 

Ora  diftrugge  ,  ed  ora 
Ravviva,  e  ravvalora 
La  fpeme,  ed  il  dcfir. 
Declfij  alfin  che  fia 

La  vincitrice  al  giuoco 
Molto  a  ritta r  di  poco 
Fra  lieti  plaufi  Tuoi. 
Son  le  vittorie  rare 

Frequenti  le  rovine , 
Un  ibi  trionfa  al  fine 
Del  numerofo  fiuol. 
Perde  ogni  bella  Ninfa , 
E  ritentando  poi , 
Ri  perde  .  né  de*  Tuoi 
Danni  fi  fa  doler. 


Trop- 
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Troppo  è  inegual  la  pugna, 
E*  troppo  ogn'  or  facale , 
Dove  combatte,  un  male 
Con  1'  armi  del  piacer  , 

Io  Fortim  ito  chiamo  , 

Nice,  il  gentil  tuo  tetto, 
Dove  un  sì  reo  diletto 
Ignoto  ogn*  or  farà  • 

Dove ,  quand*  io  ritorni  , 
Potrò  le  lunghe  fere 
Ne*  tuoi  bei  Rai  vedere 
L'  orgoglio  ,e  la  pietà 

Dove  potrò  a  te  tutte 

Le  pene  mie   ridire  » 
E  h  tue  pene  udire 
Dolce  mio  ben  porrò. 

Ah  venga  il  dì, che   deve 
Rendermi  dove  lei . 
Con  mille  fofpir  mici 
Accelerando  il  vò. 


JRIA 
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DEL    SIG.     ABATE 

PIETRO     METASTASI  O. 
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Lacido  Z-ffiretto 
Se  vedi  il  caro  oggetto. 
Dille,  che  Tei  folpiro, 
Ma  non  le  dir  di  chi. 


Limpido  Rufceiletto 

Se  mai  e'  incontri  in  lei, 
Dille ,  che  pianto  fei , 
Ma  non  le  dir  qual  ciglio 
Crdcer  ti  fé  così. 


Placido  Zeffirccio  »  ec. 


LE 
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LE  GRANOCCHIE  CHIEGGONO  UN  RE. 

APOLOGO 

Tradotto  dalle  Frìvole  fcelte  del  Sig.  De  la  Fontaine, 
^'  Par.  I.  Lib.  }.  nani.  4. 

DEL  SIG.  CONSIG.  CAMMILtO  PIOMBANTI. 
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E  Granocchie  Popolo  Aquatico 
Da  gran  tempo  tlTendo  annoiate 
Del  governo  fra  lor  Democratico 
Tanto  fecero, e  tanto  gridarono, 
Che  da  Giove ,  cui  quali  ftancarono 
Ai  Monarchico  fur  ioggettace 
Ei  dal  cielo  gittò  loro  a  ba0b 
Un  Re  buono  impalato  di  pace. 
Fé  però  nel  cader  cai  fracaiTo , 
Che  la  gente  pajuftre  e  fangofa 
Gente  Iciocca  »  né  molto  animofa. 
Al  rimbombo  sì  grande ,  e  si  ftrano, 
Qua,  e  là  nei  Canneti  fcappò, 
E  pe'  buchi,  e  fra  V  Alghe  intanò 
Nel  più  fondo  del  cupo  Pantano 
Sen7a  ofar  per  più  dì  dall'  aguato, 
Affacciarfi  a  mirar  nel  fembiante 
Quello  nuovo  creduto  Gigante  . 
Or  coftui  era  un  Trave  abbozzato 
La  cui  grave,  e  pefante  andatura. 
Sopra  r  acque  fé  orribil  paura, 

Alla  prima,  animofa  Sirocchia, 

Qua« 


Quale  un  dì,  fatto  cuor  dì  GranocchU 

S'  arrifchiò,  la  fua  tana  lafciando 

D*  accoftarfi  ma  tutta  tremardo, 

Seguilla  un'  altra  ,  e  poi  full*  iftcfs*  orme 

Un'altra  appreflb,  e  poi  ne  venne  un  paia* 

Finalmente  accorfevi  a  torme 

Di  Granocchie  un  formicolaio, 

Qual  fi  refe  così  familiare. 

Che  arrivò  per  infino  a  (altare 

Sulle  fpalle  del  Re  Don  A  beco; 

Il  buon  Sire  indolente ,  e  corrivo 

Soffre,  e  Ha  tutto  il  dì  cheto  cheto. 

Ecco  Giove  di  nuovo  ftordito 

Dalle  Rane  per  quello  motivo: 

Dacci  un  Re ,  grida  il  popolo  inquietOj 

Che  fi  muova  ,  che  moftrifi  vivo. 

Il  Monarca  de'  Numi,  ciò  udito. 

Manda  un  Grue  in  loro  governo, 

Che  a  capriccio  le  crocchia ,  e  lira  pazza, 

Se  le  becca,  le  fpcrde,  e  l'ammazzai 

E  le  Rane  querele  in  eterno; 

Sicché  Giove  lor  dille  irritato; 

Che  vorrefte ,  mi  fofle  obbligato 

Alle  leggi  del  voftro  volere? 

Dovevate  la  forma  tenere 

Dwl  primier  voftro  libero  flato; 

Noi  facefte;  E  doveavi  piacere 

Q^el  buon  Re,  che  io  vi  aveva  già  dato, 

Non  vi  piacque,  or  tenetevi  quello. 

Benché  crudo  vi  fembri  ,c  moleflo. 

LA 
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CANZONE 
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DEL  SIC.  CONTE 

LORENZO    MAGALOTTI. 


Mor,  fc  vincer  brami,  altro  ,  che  fenii. 
Se  portar  tuoi  veflìlli  oltre  i  confini 
Dei  noflro  Mondo ,  e  quale  a  un  Dio  conviene» 
Temuto  farti  colalsù  trai  tuoi. 
Come   Tei  qui  tra  noi  ; 
Creile  ,  che  tempri ,  e  affini 
N-1  noftro  pianto  orribii'armi  fpczza  , 
E  d'un  più  beli' ardir  fervido  il  Ceno 
Dell'arco  in  vece,  e  deli' mimenfo  treno 
Dei  dardi  onnipotenti 
Qo^ella  a  ferire  avvezza 
La  terra,  il  mare,  i  venti 
Voce  angelica  prendi  di  cortei 
T'arma  di  queila,  e  sfida  uomini,  e  Dei. 
Voce  poflente  in  tua  poflanza  ungile. 
Voce  fo.ìve  in  tua  dolcezza  forte , 
Voce  di  tuono  ,  in  tuo  fonar  gentile, 
r  vorrei  ben  della  futura  etade 
D'  invidia,  e  di  pietade 
Per  mia  beata  forte 
Ferire  il  cor  con  la  tua  bella  imago; 
Ma  qual  pois'  io  tra  le  create  cofe 

Diri 
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Dir,  che  a  te  fu  fimile  ,  e  quanta  pofe 

In  te  di  forza  il  Cielo  ? 

Quefto  può  fol  far  pago 

Il  mio  devoto  zelo. 

Dir ,  che  altrove  giammai  non  fotti  cfprcffa 

Nella  Terra,  e  nel  Ciel,  fuor  che  in  te  ftefla» 
E  qual  da  fua  miniera  in  viva  vena 

Efce  la  luce  in  luce,  e  fenza  alcuna 

Ignobil  lega  di  colore,  e  appena 

Tocca  quaggiù,  che  defta  in  varie  forme, 

La  materia ,  che  dorme, 

E  color  varj  aduna 

Quale  il  fubiettó  al  fuo  valor  rifponde, 

Tal  quella  nuova  ancor  luce  fonora 

Spira,  e  fé  ftelTa  variamente  onora: 

Luce  (ì  fa  nel  Sole, 

Azzurro  in  Ciel,  nell'onde. 

Odor  nelle  viole, 

Nelle  perle  candor,  chiaro,  e  vivace. 

Lume  nell'aria,  in  noi  letizia  ,  e  pace. 
Se  in  quelle  note  s\  foavi  ,e  care 

All'  incauto  Narcifo  Ecorendea 

Le  difperate  fue  querele  amare 

D'altro,  che  di  mortai  bellezza  acccfo, 

A  vagheggiare  intefo 

D' amor  novella  idea 

(i)     •        .         .         .         .        •        •        • 

Della   propria  fua  voce  in  queiriftante 

Lingula  trafitto ,  e  diveniane   amante  , 

E  d'alto  flelo  in  vece, 

E   d'odorofi  invogli. 

Se  tanto  dir  mi  lece 

Met- 

(i)  Qui  il  Manolcriito  è  mancante. 


MittcV'.l  piume,  e  penne,  e  in  lieto  volo 
S'.n  già  col  evinto  a  ferenare  il  Polo  , 
Di  quella  voce  in  full' idea  perfetta 

Già  concertar  l'alta  armonia  le  sfere 

l),ì  quella  ufcì,  quanto  qu-^gGiiii  diletta, 

E  per  gli  orecchalcor  difcende  ,e  molcc 

Di  ^0'^ve,  e  di  dolce , 

Che  fue  reliquie  jjI  ere 

Sparfe  per  l'aria,  e  dlTe  il  Maftro  eterno 

Quefta  io  vo',che  (ìa  dote  alle  Sirene, 

Ed  agli  augelli,  e  rempreran  ior  pene 

Se  quefta  voce  ucio, 

Ne  retpiro  T  Inferno 

In  quella  voce  Iddio 

li  gran  fia  produttivo  almo,  e  fecondo. 

Ne  gridò  fuirabilfo,  e  nacque  il  Mondo» 

Ei  la  riprcfe  pofcia  ,  e  nel  più  alro 

La  ripofe  dvl  Ciclo,  e  poi  che  fcorfe 

La  pienezza  del  tempo,  e  che  dall'alto 

Venne  cortei ,  chi  fola  ne  fu  degna. 

Le  ne  die  per  infegna 

D'Onnipotenza  forle. 

Ne  perchè  intanto  in  mortai  bocca  fuoni 

Dei  fuo  pri.no  valor  perd  j  ,  o  rimette  , 

Che  tante,  e  tant'alììe  virtudi  elette 

Ne  crea  pollènti ,   e   nuove 

Co'fjoi   fecondi  fuoni, 

E  virtù  t.inta  piove, 

C  he  fpeiro  io  dico  inv?n  penderò  immerfo 

Quefta  e  1'  Alna,  chi  fa?  dell' Univerfo, 

Vola  Lanzon  ;ul.*crta 

Jnacceilìbil  rupe,  ove  del  facro 
Dolce  vckn  di  non  fognata  Circe 

Dir- 
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Dirce,  poflènte  Dirce 

Forma  a  uno  rpirro  eccelfo  almo  lavacro 

Pigli,  che  fé  inefperta 

Eco,  flraziai  di  quella  voce  il  Tuono, 

Ove  pietofa  i  vanni 

Spieghi  la  fua  per  riftorarne  I  danni 

Spero  merco  crovar^  non  che  perdono. 
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Cchi,  che  ben  fapcte 
La  vìa  di  quedo  cor  ; 
Occhi  deh  nafcondete 
Il  divino  fplendor. 

Gli  obliqui  voflri  moti 

Fermate  per  pietà  ; 
(Jn  fol  momento  immoti 

Un  fol  fenza  beltà , 

Troppo  ardenti  fcintille 

Vibrate  in  quello  fen; 
Celatevi  o  pupille 

Solo  una  volta  almen . 

Chi  aveflc  cinto  il  core 

Di  triplicato  acciari 
Mal  potrebbe  V  ardore 

Immenfo  fopportar, 

Che  co*  pietofi ,  e  lenti 

Sguardi  deftate  ognor. 
Che  coi  pronti,  e  lucenti 

Giri  accendete  in  cor» 

Tanto  non  è  poflente, 

Quando  con  ftragj ,  e  duol 

Sccn< 
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Scende  l'Etnea  corrente 
Sovra  del  bafTo  Tuoi. 

Di  Giove  altitonante 
Il  folgore  non  è, 

Non  è  così  bruciante , 
Terribile  non  è. 

Getta  tu  dunque  amore 
Getta  r  accefo  flral, 

E  l'arco  domatore, 

£  il  ferro  micidiah 

Quefte,  feroce,  impugna 
Armi  d'alto  valor, 

Vanne  ,  combatti ,  e  pugna 
Ogni  più  freddo  cor  * 

Se  in  lor  confidi,  hai  vinto. 
Non  vi  è  più  libertà  ; 

Cadrà  al  tuo  piede  avvìnto^ 
Ogni  mortai  cadrà . 


